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j.chi d'Oriente 
Bollettino orientale di liturgia e di informazione, Anno II, n. 3 (1980). 

La Croce ^ segno della redenzione J| 

Croce di benedizione in legno scolpito. 
Al centro: la Crocif issione; 
in alto e in basso: Evangelisti; 
ai lati: Costantino ed Elena (Collegio Greco 

Nota di presentazione 

« La parola della croce è stol­
tezza per quelli che vanno in 
perdizione; ma per quelli che si 
salvano, per noi, è potenza di 
Dio » (1 Cor 1,18). 

La croce come potenza salvi­
fica di Dio è diventata II segno 
distintivo del cristiano. Perché 
su di essa è morto il Cristo per 
la salvezza del mondo. S . Ciril­
lo di Gerusalemme, ai suoi cate­
cumeni, presenta la croce quale 
prova della realtà della morte e 
della resurrezione di Cristo. « La 
passione è reale. Fu veramente 
crocifìsso e noi non ce ne ver­
gogniamo. Fu crocifisso e non 
lo neghiamo. Anzi mi vanto dì 
affermarlo. Già, anche se lo ne­
gassi io, me ne rimproverereb­
be questo Golgota, vicino al 
quale tutti ci troviamo. Me ne 
rimprovererebbe il legno della 
croce che da qui è stato distri­
buito in frammenti per tutto il 
mondo ». Nello stesso luogo s . 
Cirillo aggiunge: « Riconosco la 
croce perché conosco la resur­
rezione. Se il Crocifisso fosse 
rimasto in quello stato, non ri­
conoscerei la croce, ma piutto­
sto mi affretterei a nasconderla 
assieme al mio maestro. Sicco­
me a l la croce seguì la resurre­
zione non mi vergogno dì parlar­
ne a lungo » (Catechesi Xli!,4; 
PG 33, 775). 

Questo testo è importante an­
che per la storia del culto della 
croce. Nel IV secolo — s. Ciril­
lo è morto nel 387 — il legno 
della croce era stato ritrovato e 
in frammenti disperso in varie 
parti del mondo. Parallelamente 

la celebrazione liturgica di ori­
gine gerusalemmitana si esten­
deva in molte chiese orientali e 
successivamente anche in occi­
dente. 

Il VII Concilio ecumenico, te­
nuto a Nicea nel 787, non solo 
registra questo culto ma lo por­
ta come esempio per quello a-
nalogo dovuto e autorizzato per 
le leoni. Ad esse si deve vene­
razione (proskynèsìs) ma non 
vera adorazione (alethinè latré-
la); inoltre tale venerazione è 
soltanto relativa (schetikè). 

L'hóros, la definizione del Con­
cilio, afferma: « Noi definiamo 
con ogni accuratezza e diligen­
za che, a somiglianza della pre­
ziosa e vivificante croce, le ve­
nerande e sacre immagini, sia 
dipìnte sia in mosaico, sia in 
qualsiasi altra materia adatta, 
debbono essere esposte nelle 
sante Chiese dì Dio ... Infatti 
quanto più continuamente essi 
(Cristo, Maria, i santi) vengono 
visti nelle immagini, tanto più 

di Roma) . 

quelli che le vedono sono por­
tati al ricordo e al desiderio dì 
quelli che esse rappresentano e 
a tributare ad essi rispetto e ve­
nerazione. Non si tratta, certo, 
secondo la nostra fede dì un ve­
ro culto dì latria, che è riserva­
to solo alla natura divina, ma 
dì un culto simile a quello che 
si rende alla preziosa e vivifi­
cante croce, ai santi evangeli e 
agli oggetti sacri , onorandoli con 
l'offerta di incenso e di lumi, 
come era uso presso gli anti­
chi. 

L'onore reso all'immagine, in­
fatti, passa a Colui che essa 
rapresenta; e chi venera [a so­
stanza dì chi in essa è riprodot­
to ». 

La venerazione della croce, 
quindi, ci richiama all'essenzia­
le della nostra fede: la reden­
zione operata da Cristo. Sì spie­
ga così anche li rilievo che la 
tradizione liturgica bizantina dà 
al culto della croce sempre con­
nesso alla resurrezione, (e.f.) 
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"Ecco lo sposo viene!" 
Il Crocifisso Risorto Presente 
di Tommaso Federici 

Recupero 
urgente di temi 

Men t re le sc ienze umane recupe­
rano in tu t ta urgenza il s imbo l i smo , 
che sta t u t t o dent ro l 'uomo e la sua 
comuni tà , la Comuni tà cr is t iana de­
ve fars i a iutare anche da queste 
sc ienze per recuperare con urgenza 
mo l to magg iore la sua « teo log ia 
s imbol ica », c ioè espress iva e co­
mun ican te , r icca, g io iosa, fes tosa , 
a r r icchente , personal izzante, r icomu­
n icante. 

Cr i s to Sposo, mor to e r i sor to , 
sempre p resen te con la sua Croce, 
la potenza i r res is t ib i le del suo Mi ­
s te ro che rende presente anche II 
Padre e lo Sp i r i to a t u t t a la Chiesa 
comun i tà , può essere un buon esem­
p io di ques to recupero . La « Croce • 
b ib l ica in fa t t i res terebbe un tema 
ideo log ico, as t ra t to , fuo rv ien te , se 
non è cos tan temente r ipor ta ta a 
Colu i che l'ha v issu ta per noi to ta l ­
mente e • g iorno per g iorno », l'ha 
svuotata del suo s ign i f icato nega­
t ivo di « mor te per ma l fa t to r i », l'ha 
lasciata a noi come Croce v i t to r io ­
sa, g lor iosa, gemmata , g io iosa, ado­
rabi le, v iv i f i cante , d iv in izzante. « Se­
gno » b ib l ico e l i tu rg ico di certezza, 
di fede, di speranza, di una to ta le 
t r in i ta r ia d iv ina inconsumabi le Ca­
r i tà . Luce con t ro le tenebre . Giovi ­
nezza cont ro la vecchia ia . Chiarezza 
cont ro la confus ione, creazione nuo­
va cont ro il caos del male e del 
peccato. 

Visual izz iamo dunque la Santa 
Croce sul Croc i f i sso , lo Sposo, e 
leggiamo così i t es t i b ib l ic i ed i 
r i f e r imen t i che se ne possono 
t ra r re . 

Per questo ci serv iamo del la icona 
l i turg ica del Nymphios, del lo Sposo, 
che si presenta per le nozze con 
la Sposa, la Chiesa. In essa noi 
« leggiamo » ne l l 'o rd ine la Parola di 
Dio, il Vo l to , la Figura, l 'oro, la 
Croce ed il Sepolcro , la Sposa, gl i 
angel i , lo Sp i r i to Santo. 

La Parola di Dio 
L'icona l i tu rg ica de l lo Sposo si 

r iconosce sempre e solo perché 
in essa sta i sc r i t ta la Parola di Dio. 
In fa t t i la teo log ia s imbol ica deve 
sempre procedere dalla Parola d i ­

v ina alla sua raff igurazione nel l ' ico­
na. La Parola r ive la , annuncia e 
spiega. La icona most ra ed espr i ­
me le realtà s to r iche del la nostra 
salvezza. 

a) « Il Re del la Glor ia », in greco 
Ho Basilèus tès Dóxes. E' il car t i ­
g l io del la croce, in a l to. E' c i taz ione, 
unica in tu t ta la Scr i t tu ra , di Salmo 
23,7.8.9.10 (paral le l i non iden t i c i : 
« Dio del la Glor ia , Atti 7,2; « Signo­
re del la G l o r i a » , 1 Corinzi 2,8) . E' 
il Salmo « l i turg ia », che celebra 
l 'Arca del l 'a l leanza che v iene, in 
process ione fes tosa, per entrare 
nel Santuar io. Sul l 'Arca t roneggia 
l ' Invis ib i le Dìo, fa t tos i presente al 
suo popolo nella s tor ia . Davanti a 
lui si aprono le por te , appena è ac­
c lamato il Dio V ivente come <• Il Dio 
del le Sabaot — i l Re del la Glor ia » 
(v. 10) . Le Sabaot sono 1 tu rn i sacer­
dotal i e laici del popolo di Dio, che 
adorano in in te r ro t tamente il loro 
Signore (c f r l 'ar t ico lo « Santo Santo 
Santo è il S ignore, Il Dio dei tu rn i 
di adorazione! », nel la rubr ica « Pa­
rola Sapienza Spi r i to » di questa 
Rivista, n. 8 del l 'anno 28(1979)30-
33) . E' anche l 'acclamazione di Cr i ­
s to Risorto quando ascende al Pa­
dre , e si apre il Santuar io ce les te 
dove si svo lge da adesso in e terno 
la l i turg ia cosmica di lode ed azione 
di grazie al Padre nel lo Spi r i to . 

Sul l 'Arca sì tornerà t ra poco. 
b) « Colu i che es is te », in greco 
Ho Ón. Sta nel la croce dent ro l'au­
reola. Sono 3 le t te re greche, che 
t raducono le 4 le t te re ebraiche dì 
JHVH, « Colu i che es is te — sempre 
presente ed operante nel la s tor ia 
concreta del suo popolo ». E' in­
somma il Nome d iv ino del Signore 
de l l 'An t i co Testamento, r ive lato in 
Esodo 3,14 a Mose, dal Roveto ar­
dente , per sempre , al popolo di Dio 
di t u t t i i t emp i . Cr is to lo Sposo è 
questo Signore, che appare « sot to 
l 'aspetto cont rar io », nel la Glor ia 
d iv ina de l l 'abbassamento to ta le . 
c) « Gesù Cr is to », in greco lèsoùs 
Christós. Sono 4 le t te re , inizial i e 
f ina l i : IS e ChS. Trov iamo questo 
Nome nel Nuovo Testamento, ma in 
senso del t u t t o s ign i f icante in Marco 
1,1: « (Questo è 1')inizio del l 'Evan­
gelo di Gesù Cr is to il Figl io di Dio », 
che s igni f ica « Gesù Cr is to il F ig l io 

di Dio è l ' Inizio del l 'Evangelo » della 
salvezza nostra. Ed in senso altret­
tan to s igni f icante nella pr ima finale 
di Giovanni: « Ma quest i fa t t i sono 
s ta t i sc r i t t i (da Dio e dai l 'apostolo) 
aff inché voi crediate che Gesù è 
il Cr i s to il Figl io di Dio » [Giov 20, 
31a) . E' la r ivelazione tota le f inale 
di Dio al suo popolo, al quale, ini­
ziando dagl i Apos to l i nel Cenacolo 
IGiov 20,19-24), egl i dona lo Spir i to 
Santo che conver te e dona la fede 
che salva: « ...ed aff inché credendo 
voi abbiate la V i ta nel Nome di lui » 
[Giov 20,31 b ) . Così la fase Iniziale 
e la fase f inale del l 'Evangelo dì 
Dio è sempre e solo Gesù Cr is to , 
d) « Lo Sposo », in greco Ho Nym­
phios. Il r ich iamo immedia to è a 
Mt 25,1.5.6.10, c ioè alla Parabola del­
le Dieci Verg in i che debbono uscire 
« incontro al lo Sposo » che viene 
per il Conv i to . Rimandi sono per 
l'A.T. ad Is 61,10; Ger 33,11. Paral­
le l i del N.T. sono Mt 9,15 e Me 2,19 
(2 v o l t e ) . 20; Le 5,34.35. A l t r i ri­
mandi del N.T. sono Giov 2.9, Cana; 
3,29, la parola di Giovanni il Batti­
s ta, Precursore e Profeta di Cr is to . 
Inol t re due autorevol i codic i greci 
del l 'A.T., t ra i m ig l io r i , il « Sinaìt i­
co » e r« A lessandr ino » (sec. 5" 
d . C ) , t raducono con « lo Sposo, Ho 
Nymphios » c i rca 24 passi dove 
l 'ebraico or ig inale ha « il D i le t to (di 
Dio) », lo Sposo, al cont rar io di al t r i 
cod ic i , a l t re t tan to autorevol i , che 
t raducono con il meno espress ivo 
neut ro plésion, « il p ross imo », Si 
t ra t ta insomma del lo Sposo che vie­
ne nel la not te per le nozze div ine 
con la Di le t ta , la Sposa, che avven­
gono nella sala del Conv i to . A ta l i 
nozze occorre teners i pront i , con 
la lampada accesa nel le mani , con 
l 'orecchio teso alla Venuta. La quale 
avviene nella Not te pasquale, prean­
nunciata e tu t tav ia improvv isa, poi­
ché « lo Sposo tarda », v iene quando 
lui sa e deve. Poiché viene per solo 
amore del la Sposa che egli ama 
f ino alla mor te . 

Il Volto 
La pr inc ipale icona di Cr is to è 

quel la del suo Vol to , nel quale. Vol­
to umano del la divina Persona del 
Verbo, si fa per sempre v is ib i le 
l 'Eterno Dio, l ' Inv is ib i le. Vo l to che 
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Icona del • Nymptuos • - Irisfoto pddm, Honia 

è dunque il Rif lesso fede le de l l 'un i ­
ca divina Car i tà in eserc iz io, Car i tà 
indiv is ib i le del Padre e del Figl io 
e del lo Spi r i to Santo, Il Dio Unico. 
Occorre dunque che le nost re chie­
se torn ino a far br i l la re l 'oro del la 
icona del Vo l to di Cr is to . 

Ora, la icona del Nymphios, lo 
Sposo, presenta d ivers i aspet t i di 
questo Vo l to . 

a) L'Adamo nuovo. Cr i s to sta dor­
mendo. Come il vecch io Adamo è 
stato fa t to entrare in un sonno pro­
fondo perché Dio potesse es t ra r re 
da lui la sua sposa, Eva [Gen 2,21-
22), così il Padre ha fa t to addormen­
tare sul la Croce i l Figl io Unico, il 
Nuovo Adamo, per poter r icavare 
da lui la Nuova Eva, la Chiesa. An­
che di questo z\à ancora t ra 
poco. Ma intanto. Adamo ed Eva 
sono « carne del la medes ima carne, 
ossa del le medes ime ossa, v i ta del­
la medesima v i ta , anima della me­
desima anima ». 

b) La testa del Signore è reclinata. 
In fat t i egl i in segno di accet taz ione 
plenaria ha det to il suo Amen al 
Padre per quanto il Padre in lui ha 
opera to per t u t t i gl i uomin i , parlan­
do così : « Tut to è (dal Padre) adem­
p iu to ! » [Giov 19,30a), e chinando 
il capo ha reso v is ib i le il suo assen­
so alla paterna Volontà. Così lo con­
templa la Chiesa Sposa, in questo 
momento di t empo che ha ef fe t t i 
e te rn i . 

c) La bocca del Signore è chiusa. 
Essa in fa t t i ha già donato agl i uo­
min i di t u t t i i t emp i la Parola inte­
grale del Padre nel lo Sp i r i to Santo, 
lungo la sua v i ta s tor ica , f ino alla 
Croce — e verranno parole alla 
Resurrezione e poi al Cenacolo e 
poi a l l 'Ascens ione che confermando 
il suo insegnamento inv ieranno gl i 
Apos to l i , « con fe rmat i » dal lo Sp i r i to 
Santo, a t u t t e le gen t i . Ma adesso 
questa bocca del Signore ha « r i ­
consegnato lo Sp i r i to » al Padre, 

Tema: La Croce 

perché il Padre possa ef fonder lo 
sugl i uomin i [Giov 19,30b). E tu t ta­
v ia questa bocca pr ima ha dovuto 
esc lamare do lo rosamente : « Ho 
se te ! » [Giov 19,28b), realizzando 
la profezia d i Salmo 21,16 (quel lo 
che si inizia con « Dio mio . Dio 
mio, perché mi hai abbandonato? • ) . , 
E per questo è s tato anche abbeve-' 
rato di aceto, real izzando la profe­
zia di Salmo 68,22, quale ogge t to 
innocente e , d o c i l e di una crudel tà 
te r r i f i can te da par te dei soldat i ro­
mani , poiché ravvivandolo, l 'aceto 
ne accresce tu t ta la straziante sof­
ferenza. 

La Figura 
Il Corpo del Signore è adesso il 

« segno » d iv ino per no i . 
a) G loba lmente , è realizzata la pro­
fezia di Isaia sul Servo so f fe rente , 
contenuta in Is 52,13-53,12, e che 
si può r iassumere con 53,5: 
' Egli è stato trafitto dai nostri crì­
mini, I è stato colpito per ì nostri 
peccati, I la punizione che è sal­
vezza per noi è caduta su dì lui / 
e nelle sue piaghe sta la nostra 
guarigione ». 
b) Nel Corpo del Signore la • teo­
logia », c ioè il M i s te ro del la Tr ini tà 
Uni ta, M i s t e ro incomprens ib i le ed 
ind ic ib i le , si fa per noi « economia », 
c ioè s tor ia del la salvezza. Infat t i 
qui si mos t ra in tu t ta la sua t rage­
dia la kénósis, lo svuotars i che Dio 
fa in favore nost ro assumendo « la 
fo rma di Uomo », come canta l ' Inno 
dei Filippesi (2,6-11). La div ina M i ­
ser icord ia è d imos t ra ta , e nel pre­
sentars i a noi [Tito 3,6) ancora ed 
ancora opera in modo che noi ten­
d iamo ad essa (1 Pietro 1,3). Come 
par lano i Padri, in questa icona la 
div ina Condiscendenza per noi (la 
sygkatabasis, condescendentia) rag­
giunge il suo cu lmine insuperabi le . 
c) A l Padre, Cr is to nel lo Sp i r i to sta 
r ispondendo: « M i hai ar t ico la to un 
corpo — A l lo ra ho par la to: Ecco, 
io g iungo, come nel ro to lo del la Leg­
ge sta sc r i t t o , per compiere . Dio, 
la tua Vo lon tà ! » [Ebrei 10,5-7). 
d) Ma propr io per questo operare 
la d iv ina paterna Volontà, questo 
Corpo è s ta to battezzato al Giorda­
no dal lo Sp i r i to Santo (c f r Me 1,9-
11) , ed alla Trasf igurazione è s tato 

[31 13 



t rasf igurato dalla Luce increata del 
Verbo, quale esperienza ant ic ipata, 
per un a t t imo che si spegne subi to , 
del la Resurrezione fu tu ra , dopo la 
Croce (c f r Me 9,2-8), ed è s tato 
assunto dal lo Sp i r i to so t to la sua 
conduzione, quale Nube div ina del la 
Glor ia, la stessa che ha accompa­
gnato Israele nel suo esodo doloro­
so (c f r ancora Me 9,2-8). Dunque, 
Corpo battezzato e « con fe rma to • 
in v is ta del la Croce. 

e) Ri leggendo tu t ta la v i ta di Cr i ­
s to , questo Corpo è il medes imo 
che da Mar ia Verg ine, ad opera 
de l lo Spi r i to Santo, il Figl io di Dio, 
il Verbo, ha fa t to propr ia carne, di­
ventando la sua carne [Le 1,26-38: 
Giov 1,1-18). Corpo dunque di sacri­
f ic io , v i t t ima di o f fer ta , donato agl i 
uomin i nel Conv i to . E Corpo del 
Santo di Dio, il Sommo Sacerdote 
per fe t to (c f r tu t ta la ep is to la agl i 
Ebrei). 

f ) Questo Corpo è s ta to v i s to dagli 
uomin i men t re in Gal i lea era Bam­
bino e cresceva in s ta tura. Sapienza 
div ina e Grazia del lo Sp i r i to Santo 
[Le 2,52); ment re Uomo percorreva 
la Gal i lea, la Giudea, Tiro e Sidone, 
f requentava le s inagoghe, operava 
guar ig ion i , s famava le fo l le , inse­
gnava, chiamava i d iscepo l i , resu­
sci tava i mo r t i . 

g) Questo Corpo egl i ha p romesso, 
con il suo Sangue — due s imbo l i di 
presenza to ta le del la Persona —. 
ne l l 'U l t ima Cena. 
h) « Ecco l 'Uomo! », ha proc lamato 
pro fe t i camente Pi lato, dopo aver lo 
coronato di sp ine e r i ves t i t o di por­
pora, corona ed abi to rega l i , per 
crudele scherno ma s imbo l i t raspa­
rent i del la realtà d iv ina [Giov 19, 
5b ) . L'Uomo è lo Sposo d iv ino del 
popolo di Dio, la Sposa. 

ì) « Ecco il vos t ro Re! », ha de t to 
ancora p ro fe t i camente Pilato, men­
t re lo intronizza per scherno sul 
palco imper ia le [Giov 19,14b), qui 
nel l ' icona s igni f icato dal sepo lc ro , 
del quale t r a t t e remo ancora, 
j ) « Ecco l 'Agnel lo di D io ! », Gio­
vanni il Bat t is ta ha sa lu ta to così il 
S ignore al momento del suo Batte­
s imo [Giov 1,29b), perché il t e rm ine 
aramaico usato dal Precursore, talja. 
signi f ica Agnel lo-Figl io-Servo-Pane di 
Dio, pronto per consumare tu t to il 
Cons ig l io d iv ino per gl i uomin i , 
k) « Ecco lo Sposo! », dunque, che 
v iene per le Nozze [Mt 25,6), e che 
ha donato già alla Sposa ( le 10 Ver­
g in i ) la grazia del la sua Luce ( le 
lucerne con l ' o l i o ) , che è lo Sp i r i to , 

perché la Sposa st ia sempre pronta. 
I) Ma al lora • non è bene che l'Uo­
mo st ia so lo ! », come parla Dio di 
Adamo in Gen 2,18, e r ipe te per II 
Nuovo Adamo e la nuova Eva; e 
perc iò come al lora ha preparato la 
sposa per Adamo, adesso prepara 
la Sposa per il Nuovo Adamo. 

m) A l lo ra : « Sta la Regina alla tua 
dest ra , r i lucente di oro di Of l r », 
Salmo 44,10bc. E' la Regina alla de­
stra del Grande Re, il più Bello t ra 
t u t t i i f ig l i di Adamo (44,3a), sul le 
cui labbra è effusa Grazia div ina 
(44,3b), il Benedet to da Dio in eter­
no (44,3c) , l 'Unto da Dio con l 'ol io 
del la Gioia d iv ina a preferenza di 
ogni a l t ro suo compagno (44,8bc). 
E così la Regina che è la Sposa, la 
f ig l ia del Re e Padre d iv ino è splen­

dente nel le vest i adornate per le 
nozze, ed è condotta al g iovane Re. 
10 Sposo d iv ino, Cr is to , per l 'unione 
nuziale (44,14-15). 
n) E' legato, poiché è l ' Isacco nuo­
vo, il Figl io Unico, il D i le t to , porta­
to al sacr i f ic io per amore [Gen 22, 
2 ) , poiché per noi il Padre non lo 
ha r i sparmia to ; Rom 8,32. Così si 
realizza la profezia di Isaia sul Ser­
vo sof ferente , il D i le t to ; 
« Perseguitato, egli si umiliava / e 
non apriva la sua bocea, / come 
l'Agnello condotto al macello / e 
come la Pecora davanti ai tosatori / 
stava muto e non apriva la bocca » 
[Is 5 3 , 7 ) . 

o) Le mani piagate dai ch iod i ; le 
s tesse che il Risorto most ra con 
11 costato ai Dieci nel Cenacolo la 

14 [4] 



Tema: La Croce 
sera della Pasqua per la loro g io ia : 
Giov 20,20; le s tesse che con i 
piedi piagati mostra agl i s tess i nel 
Cenacolo la stessa beata sera di 
Pasqua secondo Le 24,39; le s tesse 
che con il costato mostra a Tom­
maso l ' Incredulo « o t to g iorn i do­
po », di Domenica, nel Cenacolo: 
Giov 20,24-29. Come Agnel lo Risor­
to mostra poi in e terno al Padre ed 
a noi la fe r i ta sacr i f icale del lo sqoz-
zamento che ci ha r isanato, memo­
riale eterno ed ef f icace: Apoe 5,6, 
nel pieno possesso del lo Spi r i to 
della Resurrezione, 
p) Il costato t rapassato: quant i s i ­
gnificati! 

— Da esso sono usc i t i « subi to San­
gue ed Acqua »: Giov 19,34, c ioè la 
nuova Effusione del lo Sp i r i to Santo, 
realizzazione del la Promessa di 
Giov 7,37-39: « Chi ha sete venga e 
Me, e beva chi crede in Me — Dal 
suo in t imo (di Cr is to ) usci ranno i 
Fiumi del l 'Acqua del la Vi ta » appena 
sarà stato g lor i f icato, c ioè appena 
riceverà lo Spir i to dal Padre per 
donarlo sot to fo rma l i turg ica sacra­
mentale a tu t t i gl i uomin i . Ma di 
questo aveva già dato il « segno », 
il pr imo dei segni , a Cana, quando 
come Sposo, nel le Nozze del l 'a l lean­
za, nuovo Mose, che un tempo ave­
va t ras fo rmato in sangue l'acqua 
buona del Ni lo come « segno » di 
punizione, t ras forma la ant ica acqua 
della penitenza in Vino eucar is t ico 
buono, « a l l 'u l t imo », quale « segno » 
finale supremo. E questo d ie t ro r i ­
chiesta del la Regina Madre e Spo­
sa, Mar ia, la quale d ice : « Fate 
quanto egl i vi par lerà », ant ic ipo del 
mandato eucar is t ico del Signore 
« Fate questo come memor ia le di 
M e » [Giov 2,1-11; c f r Le 22,19b). 
E così si mani festa la Glor ia div ina 
e la fede degl i Apos to l i [Giov 2,11). 
Nella icona il Sangue è mani fes ta to 
dal f lusso l ineare rosso, e l 'Acqua 
da quel lo bianco. 

— Il Costato del Signore è il luogo 
privi legiato da dove è t ra t ta la nuova 
Eva, come afferma sp lendidamente 
s. MASSIMO DI TORINO, Sermo 30, 
De Pasetiate: « Nel p r imo p lasmato 
Adamo è stata pref igurata la Resur­
rezione di Cr is to , poiché come 
quello dopo il sonno si alzò e r ico­
nobbe Eva fabbr icata dal suo f ianco 
(ad opera di D i o ) , così Cr is to r i ­
sorto dalla mor te dalla piaga del 
suo costato fabbr icò la Chiesa ». 

— Il Costato del Signore è dunque 
la Rupe che, come da div ina Cava, 
estrae da sé la Chiesa. Dice il mar­

t i re s. GIUSTINO, Dialogo eon 
l'ebreo Trifone 135,3: come già 
Israele fu es t ra t to da Abramo quasi 
da una cava, così « noi s iamo estrat­
t i dal seno di Cr is to come da una 
cava ». 
— Il Costa to dì Cr i s to è il d iv ino 
Talamo nuziale, nel quale entra la 
Chiesa Sposa, che si unisce al Re 
nel sonno del la sua mor te e nel la 
potenza del la sua Resurrezione, co­
me p las t icamente spiega s. AMBRO­
GIO, Commento al Salmo 118, Ser­
mone 1,16. 

L'oro trasfigurante 

L'oro che nel la icona c i rconda lo 
Sposo è il segno del la t rasf igura­
zione del la real tà avvenuta una 
vol ta per sempre . In fa t t i l 'oro tog l ie 
vìa la p rospet t i va , lo s fondo, il pa­
norama. E' la Luce increata che 
emerge a f io t t i ve rso di no i . 
Il ehrónos, il t empo malef ico del la 
vecchia ia, del male, del peccato, 
del la mor te non es is te p iù , come 
proc lama a l tamente l 'Angelo di Dio, 
Cr i s to Risor to, nel l 'ApocaZ/sse 10, 
6c. Il kairós, il Tempo d iv ino del la 
salvezza ormai sta qui per no i : Me 
1,15a, il Regno di Dio sta qui per 
no i : Me 1,15a. Noi s iamo ch iamat i 
alla Luce increata che emerge con 
forza da Cr is to Icona per fe t ta del 
Padre nel lo Sp i r i to Santo: Col 1,15. 

La div ina Trasf igurazione dunque 
è compiu ta . Il na tura l ismo che ha 
prevalso nel l 'a r te sacra occ identa le , 
segno di es t rema decadenza teo lo­
gica, sp i r i tua le , mora le , a r t i s t i ca , è 
resp in to . • Egli si è f a t t o come noi 
s iamo » (c f r Giov 1,14) « perché noi 
d ivent iamo come egl i è » (c f r Giov 
1,12-13). A l t ro che r ig id i tà inespres­
siva del l 'a r te « bizantina » ( ! ) . E' r i ­
gore teo log ico , espress ivo de l l 'a r te 
cr is t iana dele Chiese un i te , è teo lo­
gia s imbol ica in f in i tamente più r icca 
de l l 'a r te « sacra » di Raffael lo, di 
M iche lange lo , del Veronese, di 
Guido Reni. Per fo r tuna l 'arte 
ast rat ta è sopravvenuta a pur i f i ­
care e d is t ruggere , per poter piano 
piano r i compor re e r ied i f icare 
(c f r Ger 1,9-10). Creare, a monte , 
ar te vera, espress iva di t u t t o il M i ­
s tero s to r ico adempiu to : è impegno 
del la Chiesa verso gl i a r t i s t i , da 
guidare sap ien temente . L 'enorme 
successo moderno del la icona ant i ­
ca e moderna, è un segno che 
il gusto moderno si d i r ige ormai con 
lenta sicurezza verso quanto è r icco 
e vero . 

La Croce 
ed il Sepolcro 

Al t r i s igni f icat i s imbo l ic i p lu r im i . 
a) La Croce: è qui il Talamo div ino 
nuziale, dal quale si presenta lo 
Sposo come un Eroe v i t t o r i oso : 
Salmo 18,6. Si presenta per le Noz­
ze: di sangue, di mor te , dì sacr i ­
f i c io , di o f fer ta . Ma Nozze di Con­
v i to , di g io ia inespr imib i le . Nozze 
che sono la congiunzione del la car­
ne umana peccat r ice alla Carne 
divinizzata del lo Sposo, unico Datore 
del lo Spìr i to Tut to santo e Buono e 
V iv i f icante . 
b) Sono cosi r iun i t i per sempre il 
C ie lo con la te r ra . Dio con gl i uo­
m in i , l 'Eterno con il t empo , l ' Inf ini­
to con lo spazio. 
c) La Croce: A l ta re ce les te e ter re­
s t re , dove il Sacr i f ìc io, consumato 
tu t t o una vol ta per sempre , segui ta 
a s ign i f icare ed a produr re sempre 
ef fe t t i onn ipotent i dì v i ta . A l ta re 
dove la Carne del Signore con il 
suo Sangue sono sempre pront i , 
o f fe r t i , donat i . A l t a re da cui r isuona 
a l l ' in f in i to la Voce d iv ina: « Ven i te , 
p rendete , mangia te , bevete , saziate­
v i , d i sse ta tev i ! » 
d) Il Sepolcro: sarcofago regale, che 
non ha po tu to né saputo t ra t tenere 
la V i ta neppure con la mor te . 
e) // Sepolcro: palco imper ia le di 
intronizzazione del Grande Re [Giov 
19,13, già v i s t o ; Mt 27,19). 
f ) // Sepolcro: der is ione degl i in­
c redu l i , i nemic i del la Croce d iv ina, 
ma Cat tedra del Giudiz io, Tr ibunale 
del Giudice unico, dal quale noi r ice­
v iamo l 'unica Sentenza di D io : M i ­
ser icord ia inesaur ib i le , assolutor ia , 
def in i t i va , r ic reante , d iv in izzante. 
g) // Sepolcro: ambone l i tu rg ico , 
dal quale l 'Angelo del la Resurrezio­
ne, al lora Cr is to Risor to, adesso 11 
diacono, proc lama di con t inuo: « E' 
r i so r to ! Anda te , annunciate, fa tene 
memor ia le ! » (Mt 28,5-8; Le 24,5-9), 
per la gioia inconten ib i le dei disce­
pol i di t u t t i i t emp i [Mt 28,8). 
h) // Sepolcro: come la Croce, Trono 
eterno d iv ino: Salmo 44,7, Santua­
r io, sgabel lo dei Piedi d iv in i , da ado­
rare: Salmo 98,3.5.9. 

La Sposa 

Benché la Sposa sia s tata, può 
essere e potrà essere adul tera e 
peccat r ice , tu t tav ìa l 'Al leanza è r i ­
s tab i l i ta . 
a) Perché lo Sposo nel la sua Uma­
nità div inizzata [Atti 2,32-33) dal lo 
Sp i r i to Santo ha recuperato per 
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sempre la f i l iaz ione div ina perduta 
dal peccato di Adamo [Atti 13,32-
33) , recuperando così la per fe t ta 
Immagine e Somigl ianza di Dio (2 
Cor 4,6; Rom 8,28-29; Col 1,15; Ebr 
1,1-4; Giov 1,14). 

Adesso, sempre ad opera del lo 
Spi r i to , dalla Icona per fe t ta di Dio, 
l ' Inv is ib i le , r icominc ia il recupero 
del la Sposa, che deve d iventare Ico­
na per fe t ta del lo Sposo, essere assi­
mi lata a lui pe r fe t tamente , diven­
tare nel suo propr io vo l to , nel vo l to 
dei suoi f ig l i , la « Icona del la div ina 
tota le ind iv is ib i le Car i tà >• nel suo 
eserc iz io t ra gl i uomin i . 

Per questo Dio ef fonde sul la Chie­
sa il suo Spi r i to , Spìr i to del la con­
vers ione, perché la Sposa possa 
« guardare colu i che ha t ra f i t to » ed 
essere così salvata [Giov 19,37), 
realizzando dunque l 'ant ica profezia 
di Zaccaria 12,10. 

Ma questa v is ione salv i f ica è 
possib i le solo nel la Luce del lo Spi­
r i to , por ta ta dal m in is te ro del la cari­
tà che è l 'Evangelo (2 Cor 3,17-4,6), 
perché r isplenda sul la Sposa la Glo­
ria d iv ina che sta sul Vo l to Umano 
del Figl io di Dio (2 Cor 4,6) e « noi 
s iamo così t ras fo rma t i , t rasf igurat i 
di g lor ia in g lor ia » ad opera del lo 
Spìr i to (2 Cor 3,18). 

La v is ione è anche ascol to del la 
Parola. Ed è momento della ass imi­
lazione al Corpo de l lo Sposo. 

La Chiesa, usc i ta dalla fe r i ta del 
Costato straziato (vedi sop ra ) , ne 
è così r isanata, ed invest i ta di Vi ta 
div ina immor ta le . 

Gli angeli 

Ai lat i de l lo Sposo vo l tegg iano 
due angel i , i Seraf ini [Is 6,2-3). 

Essi sono spaventat i , t e r r i f i ca t i . 
Hanno v is to Dio d iventare Uomo, 
v ivere ed operare come Uomo. Han­
no v is to Dio mor i re . Hanno v i s to 
Dio r i sorgere . Hanno v is to Dio 
ascendere al Padre da dove è di ­
sceso ve rso gl i uomin i , da dove 
però mai si è separato. Hanno v i s to 
il Figl io Unigen i to « fare esegesi » 
del Padre Inv isìb i le, avendo come 
Cat tedra div ina il suo Seno di V i ta 
(c f r Giov 1,18). 

Sono gl i angel i che per l 'e tern i tà 
acclamano lui cos i : • Santo Santo 
Santo è il S ignore Dio dei Turni 
adorant i ! » [Isaia 6,3). 

Ma adesso, per la sua Resurre­
zione beata, lo acclamano con que­
sta espress ione: « Pieni sono il 
c ie lo e la te r ra del la sua Glor ia »! 
La te r ra , già in Is 6,3. Il c ie lo , a par­
t i re da l l 'Ascens ione : Efesini 1,19-23. 

La l i turg ia ce les te prosegue senza 
in ter ruz ione: Apoc 4,8, di nuovo il 
« Santo Santo Santo ». 

Ma adesso la Chiesa sul la ter ra 
è invi tata ad uni rs i a questa lode 

cosmica, angel ica, un iversa le . Il 
Cie lo v iene in aiuto per sempre alla 
ter ra, la te r ra nella l i turg ia di lode 
si unisce ef f icacemente al C ie lo . La 
lode r i fo rma l 'unità del l 'adorazione, 
che Adamo vecch io aveva interrot ­
to , segnando la malediz ione del la 
natura, e che il Nuovo Adamo, lo 
Sposo, ha r is tab i l i to con il suo cul to 
pe r fe t to al Padre nel lo Spìr i to , sal­
vezza per fe t ta , nel lo Spi r i to , di t u t t i 
gl i uomin i . 

Così Cr i s to , lo Sposo, Dio ed Uo­
mo, è anche ogget to del l 'adorazione 
e del l ' Inno angel ico in in te r ro t to del 
« Santo Santo Santo », accomunato 
in questo al Padre; Apoc 4,8. 

Lo Spirito 

Nella icona de l lo Sposo lo Spi r i to 
inv is ib i le non è raf f igurato, ma è 
« s ign i f icato » po ten temente . 

Infat t i egl i è il Fuoco div ino (c f r 
Atti 2,1-11), che abi l i ta ad ascol tare, 
a comprendere , a v ivere , ad annun­
ciare la Parola div ina. 

E' il Fuoco d iv ino d ivorante e 
pur i f icante, che t ras fo rma tu t to sen­
za mai essere t ras fo rmato , che fa 
d iventare fuoco e non ne r iceve 
aumento né d iminuz ione; come il 
f e r ro immerso nel fuoco diventa 
fuoco restando fe r ro , cosi noi s iamo 
immers i nel lo Spìr i to -^er d iventare 
come Cr is to Risor to, con lui e dopo 
di lu i , in qualche modo. Sp i r i to v i ­
vente (c f r 1 Cor 15, t u t t o ) . 

E' il Fuoco, la Glor ia , la Luce di­
vina increata, al cui Splendore inf i­
n i to il Padre conosce ed ama il 
Figl io. 

E' il Nascosto, che si nasconde 
per r ive lare t u t t o sul Figl io, con­
cent rare tu t ta la conoscenza di a-
more su Cr is to lo Sposo. 

E lo Sposo, « conosc iu to », solo 
cosi può far conoscere il Padre. 

Ecco la t r ipo la r i tà del la Tr ini tà 
Uni ta : dal Padre nel Figl io al lo Spi­
r i to , e di nuovo al Padre, e così in 
e terno. 

Ma anche verso di no i , dal Padre 
lo Spi r i to , dal lo Sp i r i to la conoscen­
za del F ig l io, dal Figl io al Padre; 
ingresso nuovo, inaudi to, l i tu rg ico 
di noi redent i al Padre. 

Per lo Spìr i to , cos i , la « econo­
mia » r ivela, d imost ra ed at tua la 
« t e o l o g i a » (vedi sop ra ) . 

Conclusione 

Così per lo Sp i r i to r icevuto al 
Giordano ed alla Trasf igurazione, 
Cr i s to , lo Sposo, può parlare a Ma­
ria, al la Madre , alla Sposa: « Sovra­
na (Donna, Domina), ecco il Figl io 
t uo ! », lui s tesso ; Giov 19,26c. 

Perché per lo Sp i r i to il Padre gl i 
aveva par lato al Giordano ed alla 
Trasf igurazione: « Tu sei il Figl io 

m io — il D i le t to — In t e mi sono già 
compiac iu to — Asco l ta te lo ! » (cfr 
Me 1,11; 9,7b; e para l le l i ) . 

Sul lo Sposo r iposa sempre lo 
Sp i r i to ; Giov 1,29-33. 

Per lo Spi r i to così Tommaso al 
veder lo può gr idare: « Signore mio 
e Dìo m io ! » [Giov 20,28). 

Per lo Spi r i to , quando lo Sposo 
ascende al c ie lo al Padre, i due 
Ange l i possono annunciare ai disce­
po l i : « Questo Gesù, che preso via 
da voi è s tato assunto nel c ie lo, 
verrà come voi lo avete v is to ascen­
dere al c ie lo »; Atti 1,11. 

Per lo Spi r i to la Chiesa Sposa 
può dunque parlare allo Sposo; 
« V ien i , S ignore! »; Apoc 22,17. 

Per lo Spi r i to lo Sposo invocato, 
p romet te dal Seno del Padre ed as­
sicura cos ì ; « Sì! lo vengo presto 
— io torno — io sto qu i ! »; cfr 
Apoc 22,20. 

Per lo Spi r i to » guardate quale 
amore ci ha donato il Padre; che 
f ig l i dì Dio s iamo chiamat i — ma 
lo s iamo!. . . Adesso s iamo f ig l i di 
Dio, ed ancora non è s ta to manife­
stato che cosa saremo. Sappiamo 
che quando sarà mani fes ta to , sa­
remo s imi l i a luì, -^oiché lo vedremo 
come è »: 1 Giov 3,1-3. 

La Croce. Il Sepolcro. Lo Sposo 
d iv ino. Il Padre. Lo Spìr i to . Una ico­
na s ign i f icante, concentra ta su l l ' 
Umani tà del Verbo. 

La Sposa. Una icona nuova che 
deve essere ancora fabbr icata, che 
si sta fabbr icando. 

La Parola ci porta il « Discorso 
del la Croce »: 1 Cor 1,10-2,16. 

Dio parla solo at t raverso la sua 
Croce div ina. Noi poss iamo ascol­
ta r lo solo a t t raverso la sua Croce 
divina. Inut i le ogni i l luders i umano. 

Ad un recente convegno uno dei 
present i ha Incautamente asser i to : 
« Voi vo le te divinizzare l 'uomo — 
noi invece vogl iamo umanizzare 
Dio ». Ma Dio già si è umanato da 
se s tesso (c f r Giov 1.14) perché 
l 'uomo possa essere div in izzato. 

La icona del Nymphios, lo Sposo, 
espl ic i tando s imbol icamente la 
Scr i t tu ra , mostra il modo di questa 
Incarnazione divina e di questa di­
vinizzazione umana. 

Il Nymphios è adorabi le. 
Noi ne vener iamo la sua Icona e 

la sua Croce perché egl i è l 'unico 
Buono. E ne vener iamo coestensiva-
mente la santa Resurrezione. 

Più t e rm in i . Più t em i . Più inte l l i ­
genza. Più v igore sp i r i tua le. Più 
v i ta. 

Recuper iamo dunque anche que­
sto immenso tesoro : la conoscenza 
del lo Sposo, e del la sua Croce, che 
Dio ha posto su di noi come • se­
gno » del la Luce del suo Vol to , per 
la presenza operante onnipotente 
del suo Spi r i to . 

Il Vo l to che è r ivo l to per sempre 
al vo l to della sua Sposa, noi Chiesa. 
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Eesaltazione della SS.ma Croce nella liturgia bizantina 
di Oliviero Raquez 

La tradiz ione greca conosce del­
le commennorazioni della Croce in 
diversi moment i del c ic lo l i turg ico 
annuale: la sua celebrazione mag­
giore a l l ' in terno dei r i t i annual i del­
la Pasqua del Signore il Grande Ve­
nerdì, la sua Esaltazione il 14 set­
tembre, la sua Adorazione la ter­
za domenica di Quares ima, la Pro­
cessione del 1° agosto e la sua 
Apparizione il 7 maggio. Si in­
contrano ino l t re nei c ic l i quot id iano 
e se t t imana le : le pregt i iere del le 
Ore 6= e 9", come le celebrazioni 
del mercoledì e del venerdì v i si 
r i fer iscono ed anche le domeniche, 
le quali sono una Pasqua set t ima­
nale, evocano largamente il miste­
ro della Croce. 

Tutte queste celebrazioni si r i fe­
r iscono al l 'unico mis te ro del la Cro­
ce ma ognuna secondo un 'o t t ica 
part icolare. Qual è il s igni f icato 
specif ico della festa del l 'Esaltazio­
ne del 14 se t tembre? 

Origini della festa 

L'origine della festa r isale al 4<= 
secolo e si col lega alla consacrazio­
ne, il 13 se t tembre 335, del la dop­
pia Basil ica del la Risurrezione e del ­
la Croce cos t ru i te da Costant ino ed 
Elena. Questa consacrazione fu poi 
celebrata ogni anno pr ima a Geru­
salemme ed, in segui to , anche in 
altre Chiese, segnatamente a Co­
stant inopol i e nel le Chiese che se­
guono le sue usanze. Al la f ine del 
IV secolo, a Gerusa lemme, la fes ta 
della Consacrazione durava o t to 
giorni ( 1 ) . Il 1° g iorno si celebra­
va alla Basil ica del la Risurrezione, 
il 2°, cioè il 14 se t tembre , al « Mar-
ty r ium » o Basil ica cos t ru i ta sul la 
cr ipta del l ' Invenzione del la Croce e 
vi « si mostrava la venerab i le Cro­
ce a tu t ta l 'assemblea» ( 2 ) . 

Gerusa lemme, in fa t t i , possedeva 
la rel iquia del la Croce ed il Vescovo 
Cir i l lo , nel IV secolo, ci narra co­
me i pe l legr in i di tu t to il mondo 
venivano a venerar la ed anche a 
strapparne p iccol i f r amment i onde 
di f fonder l i in t u t t o l 'universo ( 3 ) . 
Ricordando l 'anniversar io del la con­
sacrazione del le sante Basìl iche e 
fermandosi i l secondo giorno al 

Ma r t y r i um , era p iù che normale 
most rare a tu t t i i fede l i il Legno 
prezioso. Man mano questo r i to si 
sv i luppò e passò anche ad a l t re 
Chiese, in par t ico lare nel l 'occasio­
ne del la t ras laz ione di re l iqu ie (4 ) . 
Nel VI secolo, questa esposiz ione 
chiamata « Esaltazione del la SS.ma 
Croce » si ce lebrava annualmente 
in Santa Sofia a Costant inopo l i ( 5 ) . 

Verso l 'anno 700, Andrea di Cre ta 
ci descr ive la cer imonia più carat te­
r is t ica di questa ce lebraz ione: « I 
Pontef ici . . . sa lgono al gradino più 
e levato del la Chiesa. Portando in 
al to la Croce glor iosa ed inf ini ta­
mente adorabi le, la <• esal tano ». E 
sol levandola più vo l te verso il c ie lo , 
la most rano ai p o p o l i » ( 6 ) . Nel 
10° secolo, il Typìkon del la Grande 
Chiesa di Costant inopo l i t ra t ta pure 
del la cer imonia del l 'Esal tazione del­
la Croce : « Il patr iarca sale su l l 'am­
bone..., prende la Croce nel le mani 
e la 'esalta'. . . Il popolo canta 'Si­
gnore, p ie tà ! ' . Poi la pr ima, la se­
conda e la terza 'Esaltazione'. Dopo 
la terza, il patr iarca scende dal gra­
dino e si fa l 'adorazione del vene­
rabi le Legno ». Nel 14° seco lo , r ima­
neggiament i pos ter io r i del Typìkon 
prescr ivono che la Croce sia 'esal­
ta ta ' verso i quat t ro punt i card ina l i , 
ed anche il grande numero di 'Si­
gnore, p ie tà ! ' che il oopolo deve 
cantare ad ogni elevazione ( 7 ) . 

Celebrazioni 
odierne della festa 

Le celebrazioni b izant ine del l 'Esal­
tazione del la Croce si pro lungano 
oggi dal 14 al 21 se t tembre e ven­
gono prepaarte II g iorno 13, ment re 
si commemora un i tamente l 'anni­
versar io del la Consacrazione del la 
Chiesa del la Risurrezione. Il mate­
r iale l i tu rg ico ut i l izzato durante que­
st i g iorn i è assai abbondante. Com­
porta var ie le t tu re b ib l iche, soprat­
tu t to neo- testamentar ie , anche nei 
g iorni precedent i e success iv i alla 
fes ta , in par t ico lare nel le domeni ­
che e nei sabat i . Cons iderevo le 
l 'e lemento innograf ico, come sem­
pre nella l i turg ia bizant ina. Più ca­
ra t te r i s t i co il r i to del la 'Esaltazione' 
o elevazione s tessa del la Santa 

Croce che è r imasta sostanzialmen­
te ident ica a quel la descr ì t ta nei 
T-^ika an t ich i . 

Il p r imo gesto l i tu rg ico, al l 'or i ­
gine del la celebrazione del la fes ta 
del l 'Esal tazione del la Croce, era di 
most rare al popolo la rel iquia del la 
Croce . Per far la vedere megl io , la 
si alzava verso l 'al to. Il t e rm ine tec­
nico d iventò per tanto 'e levazione' 
e, in te rmino log ia ecc les iast ica t ra­
dizionale 'Esaltazione'. 

Riferimento al 
pensiero giovanneo 

Ol t re al suo s ign i f icato mater ia le 
immedia to , il t e rm ine di Esaltazione 
evoca e perc iò sì ispira a t re passi 
del Vangelo di Giovanni più vo l te 
le t t i durante i g iorn i del la nostra 
celebrazione. « Nessuno è mai sal i­
to al c ie lo fuorché il Figl io del l 'Uo­
mo che è d isceso dal c ie lo . E come 
Mose innalzò il serpente nel deser­
to, cosi b isogna che sìa innalzato 
il Figl io de l l 'Uomo perché chiun­
que crede in Luì abbia la v i ta eter­
na » ( 8 ) . « Quando avrete innalzato 
il Figl io de l l 'Uomo, al lora saprete 
che lo sono e non facc io nul la da 
me s tesso, ma come me lo insegna 
il Padre, cosi io pa r l o» ( 9 ) . « O r a 
è il g iudiz io di questo mondo, ora 
il pr inc ipe di questo mondo sarà 
get ta to f uo r i , lo quando sarò ele­
vato da te r ra , a t t i re rò tu t t i a me . 
Questo diceva per indicare di quale 
mor te doveva m o r i r e » (10) . 

Quest i t es t i g iovannei t ra t tano 
del l 'Esal tazione di Cr i s to : più esatta­
mente del la sua Esaltazione sul la 
Croce, la quale, nel contempo, è 
anche Esaltazione nella glor ia dei 
c ie l i . La Festa del l 'Esal tazione, in­
vece, innalza o esalta la Croce stes­
sa. Essa passa, per tanto, dalla per­
sona di Cr is to innalzato dalla ter ra 
al lo s t rumen to t ram i te il quale è 
avvenuta questa elevazione. Più pro­
fondamente , l 'Esaltazione del la Cro­
ce ce lebra l 'opera del la Salvezza 
compiu ta da Cr is to e c ioè la sua 
elevazione sul la Croce, evocata e 
come r iassunta mater ia lmente nel la 
Croce s tessa, t r am i te la quale Egli 
può cacciare fuor i il pr inc ipe di que­
sto mondo ed at t i rare tu t t i a Lui 
e al Padre ce les te . 
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Processione con la croce nel discos (Foto Curuni) 

Tematica generale 
dell'innografia della Festa 

La teo log ia giovannea me t t e in 
r isa l to l 'aspetto g lo r ioso del la Cro­
ce. L'anima di Gesi j è turbata alla 
p rospe t t i va del la sua Passione. 
Ciò nonostante Egli sa che è venuto 
al mondo per la Croce e che in essa 
sarà g lor i f i ca to il Nome del Padre. 
Ed il Padre lo con fe rma: « L'ho 
g lor i f i ca to e lo g lo r i f i che rò» (11) . 
La fes ta del l 'Esal tazione r imane nel­
la s tessa prospet t i va ed i t ropar i 
che la i l lus t rano ne me t tono in r i­
sa l to I var i aspe t t i . 

La Croce è l 'espress ione e come 
il punto cu lm inan te di tu t ta la Pas­
s ione salv i f ica di Cr i s to . I t es t i l i tur­
g ic i non mancano di cons iderar la 
nel suo s ign i f ica to immed ia to e con­
c re to di sof ferenza inaudi ta. Si 
t ra t ta di un « in f in i to abbassamen­
to ». Così in un idiomelo del la Litia 
at t r ibu i ta a l l ' Impera tore Leone: « Per 
noi , o Cr i s to , hai accet ta to la con­
danna, gl i spu t i , i f lage l l i ; f os t i r i ­
ves t i to di porpora e sa l is t i su l la 
Croce ». A l t r ove af fermano che que­
sta « Economia », c ioè ouesta dispo­
sizione ner arr ivare a por tarc i a sal­
vezza, era « t remenda »: si t ra t tava 
dì « condannare un g ius to », del la 
« passione de l l ' impass ib i le » e si 
contemplava « il sangue d iv ino ». 
Al la v is ta di questa « bontà eccess i ­
va », « il sole e la luna nascosero 
i loro raggi e la te r ra t r emò di spa­
vento ». 

Ma l 'occhio sp i r i tua le degl i inno­
grafi scopre immed ia tamente ed in­
separab i lmente il va lore salv i f ico e 
per tanto g lor ioso di questo scan­
dalo. E' sul la Croce , che Cr i s to » ab­
bat te il d iavolo » ed « uccide que l lo 
che ci aveva uccìso ». In essa, enu­
mera un al t ro tes to , « fu annientata 
la corruz ione, assorb i to ed abol i to 
il po tere del la mor te e noi s iamo 
stat i e levat i dalla te r ra al c ie lo ». 

Nel la 7= Ode, il Me lode Cosma 
evoca la nostra l iberazione dalla 
cor ruz ione: « per aver provato il 
f r u t t o de l l 'a lbero, il p r imo uomo si 
stabi l ì nella corruz ione e venne 
condannato a perdere i suoi g iorni 
senza onore. Questo marc i re del 
suo corpo, come l ' infezione del la 
malat t ia , si t rasmise a tu t ta la razza. 
Ma noi , abi tant i del la te r ra , abbia­
mo t rovato il Legno del la Croce per 
la nostra salvezza ». Il 2° Kathisma 
del Mat tu t ino d ip inge la v i t to r ia sul­
la mor te in t e rm in i mo l to v ìvac i : 
« appena conf iccato il Legno del la 

Croce, i fondament i del la te r ra t re­
marono. S ignore ! Il renno dei mor t i 
r ige t tò con t r emore Colui che aveva 
ingh io t t i to con av id i tà ». Più di un 
t ropar io , in f ine, al lude al p remio 
del Regno ce les te : « E' sul la Croce 
che Cr is to ci ha resi degni di v ìvere 
nei c ie l i » e « Sul la Croce, o Salva­
to re , hai aperto il paradiso al La­
drone..., come lu i , r icev i anche noi 
che t i can t iamo: tu t t i abbiamo pec­
cato ; per le tue m iser i co rd ie , non 
ci d isprezzare! ». 

Figure veterotestamentarie 
dell'Esaltazione della Croce 

Per espr imere il s igni f icato del la 
Croce ed il va lore del la sua Esalta­
zione, i t ropar i del la Festa, pr incipal-* 
mente quel l i del Canone di Cosma 
di Ma iuma, si r i fe r iscono spesso 
al le f igure ve te ro tes tamenta r ie mol­
to care a tu t ta la t rad iz ione cr is t ia­
na. Appar tengono sopra t tu t to alla 
v i ta di Mose , poi ad Aronne, Gia­
cobbe e Giuseppe, El iseo, Giona 
ed anche al Re sa lmis ta Davide. Ne 
r ipor t iamo i più cara t te r i s t i c i , onde 
r iassumerne in segui to il s ign i f icato 
genera le. 

L ' immagine mosaica che torna 
più spesso è quel la di Mose nel la 
sua lot ta cont ro Ama lek ( 12 ) : • Nei 
tempi an t ich i , Mose raff igurò l ' im­
magine del la pur iss ima Passione... 

Assumendo la forma del la Croce, 
col le mani s tese, alzava un t ro feo 
e d is t ruggeva la forza del notente 
Amalek » oppure « Mose t i raff igurò, 
o Croce venerabi le , quando stese le 
mani verso l 'alto e mise in fuga li 
t i ranno Amalek ». A l t re immagini 
del c ic lo del l 'Esodo si r i torvano 
spesso nel Canone. Cosi il passag­
gio del Mar Rosso (13) : «Traccian­
do il segno del la Croce con il Ba­
stone, Mose apri il Mar Rosso ed 
Israele v i passò a p ied i . Raffiguran­
do Doi nuovamente l 'arma invinci­
b i le , lo r ich iuse, facendolo rìsuo-
nare dal lo s t rep i to dei carr i del 
Faraone ». Così l 'episodio del le 
acque di Marra (14 ) : « Con il Legno, 
nel passato, Mose t ras fo rmò le 
acque amare del deser to . Preannun­
ziava come la Croce avrebbe procu­
rato la convers ione del le nazioni 
alla vera fede ». L'acqua scatur i ta 
dalla roccia a Massa e Mer iba (15) : 
« Colp i ta dal Bastone, la roccia fece 
scatur i re l 'acqua per un popolo r i ­
bel le e duro di cuore. Annunziava 
il mis tero del la Chiesa scel ta da 
Dio : la sua forza e la sua fermezza 
sono la Croce ». 

Dopo le reminiscenze del l 'Esodo, 
quel le del Libro dei Numer i . Così 
l 'ordine del le Tribù negl i accampa­
ment i del deser to (16) : «Sch iera to 
in quat t ro d i rez ioni , intorno alla 
tenda di c iò che pref igurava il 'mar-
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t i r io ' , il popolo si col legava secondo 
un ordine c roc i fo rme ». Il serpente 
nel deser to (17 ) : « Su un'asta, Mose 
elevò un r imedio l iberatore dal le 
morsicature cor ru t r i c i e ve lenose. 
Sul Legno, immagine del la Croce, 
fissò in modo obl iquo il serpente 
che rampa sul la te r ra ed in esso 
tr ionfò dal f lagel lo. Perciò cant iamo 
a Cr is to nost ro Dio, perché si è 
coperto di g lor ia ». O ancora il ba­
stone di Aronne (18 ) : « Un Bastone 
è presentato come t i po del M is te ro . 
Con il suo germogl io , indica il sacer­
dote. Per la Chiesa, una vol ta ste­
ri le, f ior isce la Croce, come forza 
e fermezza ». 

Un gruppo di immagin i del c ic lo 
della Genesi , a t torno alle f igure di 
Giacobbe e di Giuseppe. Il mis ter io ­
so bacio di Giacobbe al bastone di 
Giuseppe (19) : «Con temp lando li 
fu turo, Israele baciò il capo del ba­
stone di Giusepoe. Mani fes tava cosi 
in ant ic ipo come la sovraglor iosa 
Croce sarebbe divenuta la forza del 
Regno ». La benedizione di Giacobbe 
ai due f ig l i di Giuseppe (20) in due 
tropari success iv i : « Curvato sot to 
gli anni ed indebol i to dal le malat­
t ie, Giacobbe si raddrizzò ed incro­
ciò le mani per mani fes tare l'ener­
gia del la v iv i f icante Croce . Cosi 
anche Dio, e levato sul la Croce nella 
carne, r innovò la vecchia ia oscura 
delle Leage e cacciò fuor i il funes to 
morbo del l ' inganno » e « Imponendo 
le mani in fo rma di Croce sul le 
teste dei g iovani , il d iv ino Israele 
profet izzò che il popolo serv i to re 
del Dio unico avrebbe r icevuto la 
gloria r iservata al più anziano. So­
spettato, in fa t t i , di essers i sbaglia­
to, non mutò il segno v iv i f i cante , 
ma af fermò: fo r t i f i ca to dalla Croce, 
prevarrà colui che è s tato cos t i tu i to 
dopo, il popolo di Cr i s to Dio ». 

E ancora t re immagin i sp igolate 
nei Libri sacr i . Il f e r ro de l l 'Asc ia , 
caduto nel le acque del Giordano e 
miracolosamente r i t rovato da Eli­
seo (21) : « Il Giordano, aperto sino 
al fondo, rest i tuì al Legno il fe r ro 
tagl iente, atnnunziando la sooores-
sione del l ' inganno, t rami te la Ci-oce 
ed il Bat tes imo ». L ' immagme di 
Giona nella Balena (22 ) : « N e l l e 
v iscere del most ro mar ino, Giona 
stendeva le mani in fo rma di Croce 
e prefigurava sap ientemente la Pas­
sione salvìf ica. Uscendone il 3° gior­
no, abbozzava l ' immagine del la Ri­
surrezione sovracosmica di Cr is to 
Dio, croci f isso nella carne ed i l lu­
minante il mondo con la Risurre­

zione del 3° g iorno ». in f ine, in un 
doxastikón del Vespro , un r i fe r imen­
to ad una profezia del Re Davide 
(23) , spesso ut i l izzata nel l 'u f f ic ia tu­
ra del la nostra fes ta : « Davide il 
Me lode ord inò di adorare lo sga­
bel lo dei tuo i p ied i : egl i in tendeva 
la tua venerab i le Croce . Ogg i , noi 
peccator i . Ti ador iamo con labbra 
indegne e Ti lod iamo. Tu che hai 
accet ta to di essere e levato su di 
essa ». 

Davide vedeva la Croce ne l l ' im­
magine del lo sgabel lo dei piedi del 
S ignore. Tut t i g l i a l t r i t ropar i la 
contemplano invece in due imma­
gini che to rnano incessantemente . 
Quel la del Legno o del Bastone con 
il quale Mose percuoteva II Mar 
Rosso, le Acque di Mar ra , la roccia 
di Massa e Mer iba , che venera 
Giacobbe e con il quale Eliseo r i ­
t i ra la ascia. Quel la del la fo rma del­
la Croce t racc ia ta dal le mani di 
Mose , di Giacobbe e di Giona, dal 
bastone di Mose e da l l 'o rd ine del lo 
sch ie ramento del le t r ibù del popolo 
e le t to nel deser to . 

La Croce rappresenta ev idente­
mente ed eminen temen te la Passio­
ne di Cr i s to . Ciò nonostante è segno 
di forza e di v i t t o r ia , come dice 
Paolo ai Co r i n t i : « La parola del la 
Croce è stol tezza per quel l i che 
Vanno in perd iz ione, ma per quel l i 
che si salvano, per no i , è potenza 
di D ìo» (24) . I f r u t t i del la Croce, 
in fa t t i , sono il passaggio del Mar 
Rosso e c ioè la poss ib i l i tà di fug­
g i re i nemic i e di entrare nel la 
te r ra del le o romesse ; la d is t ruz ione 
dei nemic i rappresentat i dagl i Egi­
ziani e da Ama lek ; la l iberazione 
del f lagel lo del l ' I ra div ina e del la 
cor ruz ione; il r innovamento del la 
vecchiezza del le ombre del la Legge; 
la salvezza del le Nazioni una vol ta 
s te r i l i ; la cost i tu ìz ione del la Chiesa 
la quale, t rami te il legno tag l ien te 
del la Croce e del Bat tes imo, si l i ­
bera dal l ' Inganno ed eredi ta i pr iv i ­
legi g lor ios i d ' Is rae le ; inf ine l ' i l lu­
minazione di t u t t o il Kosmos , t ra­
m i te la Risurrezione del 3° g iorno. 

Conclusione 
Punto cu lminante del la celebra­

zione del la nost ra fes ta è il r i to 
speci f ico del l 'Esal tazione del la re­
l iquia del Legno del la Croce. Si t rat­
ta di una sua solenne ostens ione 
secondo un cer imon ia le in uso da 
più di un mi l lenn io nel la Chiesa 
greca e prec isato in alcuni ant ich i 

Typika di cui abbiamo r i fe r i to sopra. 
Il sacerdote alza la Croce success i ­
vamente verso i quat t ro punt i cardi­
na l i , la most ra ai fede l i e nel con­
tempo t racc ia con essa un segno 
di Croce il più ampio poss ib i le , in 
ges to di benediz ione del la p leni tu­
dine de l l 'Un iverso . Prima di ogni 
e levazione, si enumerano d iverse 
intenzioni per il bene del la Chiesa 
e del mondo. Durante le ostenzioni 
e benediz ion i , si canta r ipetuta­
men te ; « S ignore, p ie tà ! ». 

Il s ign i f icato del la funzione è 
assai ch iaro . Il Legno del la Croce, 
la Croce s tessa sono evocator i e 
come la mani fes taz ione del la Pas­
s ione di C r i s to . Essa darà al mondo 
forza e fermezza, lo l ibererà da l l ' 
inganno de l l ' e r ro re e da ogni schia­
v i t ù , lo i l luminerà del la luce del la 
Risurrezione e lo t ras fo rmerà ne l l ' 
immagine del la glor ia di Dio. E' 
questa grande grazia, questa - gran­
de miser icord ia » che il popolo cr i ­
s t iano ch iede al Signore quando, 
durante le 5 e levaz ion i , g l i gr ida in­
cessan temente ; « Signore p ie tà ! ». 

Note: 

1) Cfr . Eter ia, Giornale di viaggio, 
49. 

2) Cf r . Renoux A., Le Codex ar­
mèni en Jérsusaiem 121. I l , Turn-
hout 1971, pp. 222-5. 

3) Catechesi 4 ,10 ; 10,19; 13,4. 
4) Cfr . Fro low A., La relique de la 

vraie Croix, Paris, 1961. 
5) . Cfr . A lessandro di Cipro, De 

Inventione S. Crucis, P.G. 87, 
4064 e 4072. 

6) In Exaltationem S. Crucis I I , 
P.G. 97, 1040. 

7) Cf r . Mateos J., Le Typìkon de 
la Grande Eglìse, I, Rome, 1962, 
pp. 30-31. 

8) Giovanni 3, 13-15. 
9) id., 8 ,28. 

10) Id., 12,31-32. 
11) Id., 12,27-28. 
12) Esodo 17,8-16. 
13) Id., 14, 15-31. 
14) Id.. 12,22-25. 
15) Id., 17,-1-7. 
16) Numeri 2. 
17) Id., 21,4-9. 
18) Id., 17, 16-23. 
19) Genes; 47,31 secondo la ver­

s ione dei LXX, d iversa da quel la 
dei t es t i ebra ic i . 

20) Id., 48, 13-20. 
21) 2 (4) Re 6, 1-7. 
22) Giona 2. 
23) Salmo 98 (99 ) , 5. 
24) 1 Cor 1, 18. 
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Croce quotidiana e deificazione 
di Eleuterio F. Fortino 

« 0 Croce veneranda, per tuo 
mezzo è abolita la corruzione, 
sboccia l'incorruttibilità e noi 
mortali siamo deificati ». 

Così canta un inno' degli apo-
stika del vespro della festa del­
la esaltazione della Croce. 

La Croce, strumento della 
morte del Signore, è il segno 
misterioro della redenzione, del­
la liberazione dal dominio del­
la corruzione, della elevazione 
e della deificazione dell'uomo, 
cioè della sua restaurazione a 
immagine e somiglianza di Dio. 

« Tu sei la risurrezione di tut­
ti noi, tu hai risollevato noi che 
eravamo caduti nella corruzio-
zione ». Si canta ancora nel ve­
spro. Croce qui significa il do­
loroso e cruento sacrificio di 
Gesù Cristo crocifisso, che ha 
dato la sua vita a riscatto di 
tutti gli uomini. Significa ciò nel 
suo più brutale realismo: « O 
Cristo che per noi hai accetta­
to la condanna, gli sputi, le per­
cosse, e la porpora derisoria, 
Tu sei salito sulla croce » (dalla 
litia). La Croce di Cristo è un 
apax, un unicum. Avvenne una 
sola volta e per sempre. Eppure, 
per certi aspetti, è una realtà 
continua che investe ì battezzati 
non soltanto come effetto di 
quanto da essa proviene, ma an­
che come misteriosa partecipa­
zione alla vita di Cristo. Vi è 
la Croce di Cristo, avvenimento 
unico e irripetibile, e la croce 
quotidiana del battezzato. 

La croce — espressione di do­
lore, di sofferenza, di violenza, 
di ingiustizia, dì sacrifìcio, dì 
morte — è contro la natura del­
l'uomo. Non era così in princì­
pio, non sarà così alla fine. 
Nella estrema visione dell'A­
pocalisse, la comunione fra 
Dìo e gli uomini significherà la 
fine dì ogni sofferenza: « Dio 
stesso dimorerà con gli uomini. 
Egli asciugherà ogni lacrima dai 
loro occhi e non vi sarà più mor­
te nè lutto nè grido nè pena » 
{Apocalisse 21,3-4). 

Nel frattempo l'uomo nella sua 
vita incontra la realtà della cro­
ce; deve affrontare la morte, 1' 
ultima tentazione. Ciò nonostan­
te, la liturgia ci fa cantare: <• per 
la tua Croce — o Cristo — la 
gioia è entrata nel mondo inte­
ro ». 

La vita del credente si svol­
ge in questo spazio, fra il com­
pimento in Cristo e la non pie­
na realizzazione nella vita di o-
gnuno: c'è spazio per la croce 
quotidiana, per la liberazione 
progressiva, per l'assimilazione 
dell'uomo a Cristo, per la cre­
scita dell'uomo nuovo, quello 
trasfigurato, quello chiamato al­
la risurrezione, a divenire uomo 
perfetto secondo la misura di 
Cristo. 

1. Croce come metànoia 
All'inìzio della sua predicazio­

ne Gesù richiamò alla conversio­
ne: « Ravvedetevi, cambiate mo­
do di pensare, convertitevi (me-
tanoeite) perché il Regno dei 
cieli è vicino » [Mt 4,17). In se­
guito manifestò che è la Sua 
presenza dì figlio dì Dìo che in­
staura e realizza il Regno. 

L'ingresso nel Regno perciò 
coincide con l'adesione a Cri­
sto. Ouesta adesione esìge nel 
seguace di Cristo il rinnegamen­
to di se stesso, ciò che compor­
ta un sacrifìcio interiore parago­
nabile ad una crocifissione. 

San Paolo e la letteratura spi­
rituale e teologica cristiana se 
guente applicano a questo avve­
nimento anche la categoria di 
morte, morte a se s tess i , morte 
al peccato, morte all'uomo vec­
chio. La metànoia, la conversio­
ne, richiama perciò la realtà del­
la Croce. « Chi vuole venire die­
tro di me, rinneghi se stesso, 
prenda la sua croce ogni gior­
no e mi segua! poiché colui che 
vorrà salvare l'anima sua, la per­
derà; ma colui che perderà l'a­
nima sua per me, la salverà » 
[Lo 9,23-24). 

La conversione è il richiamo 

essenziale della vocazione cri­
stiana. L'adesione a Cristo im­
plica la crocifissione del proprio 
pensiero per la sua redenzione, 
esige un rinnegamento. 

Il libro della Genesi ci raccon­
ta il primo peccato dì Adamo e 
di Eva {Gen 3,1-19) quel pecca­
to che contaminò tutti gli uomi­
ni. San Paolo così commenta 
quell'avvenimento misterioso: 
« Per mezzo dì un solo uomo il 
peccato entrò nel cosmo e a cau­
sa del peccato la morte e così 
la morte ha attraversato tutti gli 
uomini» [Rem 5,12). E aggiun­
ge; •< per la disobbedìenza dì 
uno solo ì molti furono costi­
tuiti peccatori» [ibidem, 19). 

E' quindi nella linea della di­
sobbedienza che bisogna orien­
tarsi se vogliamo indicare la 
natura del peccato originale. Ora 
la disobbedìenza ha origine nel 
pensiero, nella mente dell'uomo 
che determina una scelta con­
trastante con la volontà dì chi 
ha il potere di dare un ordine. 

La Genesi ci dice che « Il Si­
gnore dette all'uomo nel para­
diso terrestre quest'ordine: Tu 
puoi mangiare liberamente dì o-
gnì albero del giardino, ma del­
l'albero della conoscenza del be­
ne e del male non devi mangia­
re poiché qualora tu ne mange­
rai dì certo morrai » (Gerì 2, 
16-17). 

Lo spirito del male, la tenta­
zione strisciante sotto l'immagi­
ne del serpente fa pensare « ma 
è veramente così? ». E fa con­
cludere « Certamente no! Anzi 
Iddio sa che se mangerà sì apri­
ranno gli occhi e diventeranno 
come Dìo acquistando la cono­
scenza del bene e del male » 
(cfr. Gen 3.4-5). 

Così Eva ed Adamo ne pre­
sero e ne mangiarono. 

Ouesta autonomia etica, cioè 
il tentativo dell'uomo dì voler 
sostituire se stesso come cri­
terio per la determinazione di 
ciò che è bene e dì ciò che è 
male, indipendentemente da Dio, 
costituisce la radice di ogni pec-
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Chiesa di s. Atanasio (Roma) - Trisaghion per i defunti di fronte alla Croce (Foto Curuni) 

cato. Perciò la disobbedienza è 
vista come estremo tentativo di 
autorealizzazione dell'uomo sen­
za Dio, anzi contro Iddio. E' que­
sta anche la tentazione perma­
nente del pensiero dell'uomo in 
ogni epoca. Ogni umanesimo o 
iluminismo ateistico non ne è 
che la deludente e permanente 
prova storica. 

Il richiamo di Cristo, il nuo­
vo Adamo, alla metànoia, al cam­
biamento del modo di pensare, 
è direttamente indirizzato a que­
sta deviazione fondamentale del 
pensiero dell'uomo. 

Ed è in questa prospettiva che 
si pone anche l'altro richiamo 
al rinnegamento di se s tess i . 

Gesù Cristo al momento cul­
minante della sua vita, l'accet­
tazione della Croce, prega così: 
« Padre mio, se è possibile pas­
si da me questo calice; tutta­
via non quello che io voglio, ma 
quello che vuoi Tu » (l\/1t 26,39). 

La conversione dell'uomo im­
plica perciò la crocifissione del 
proprio pensiero per una obbe­
dienza assoluta a Dio. 

Questo cambiamento radicale 
di pensiero coinvolge l'uomo nel­
la sua totalità. L'uomo non è solo 
pensiero. 

San Paolo ci descrive la sua 
lotta interiore: un conflitto fra 

pensiero, volontà e istinto; una 
sorte di crocifissione quotidia­
na. « lo sono di carne » — egli 
dice — « Non so infatti quello 
che faccio... lo non facio il be­
ne che voglio ». Più lucidamen­
te aggiunge: » lo mi compiac­
cio della legge di Dio secondo 
l'uomo interiore; ma scorgo nel­
le mie membra un'altra legge 
che lotta contro la legge della 
mia mente e che mi rende schia­
vo della legge del peccato, che 
è nelle mie membra. Infelice 
che sono! » [Rom 8,14-24). 

Le biografie dei santi ci ripor­
tano, con abbondanza, esempi si­
mili. Ma ogni battezzato che 
tende a realizzare la propria vo­
cazione cristiana sperimenta 
questa specie di conflitto. 

San Paolo lo sente come una 
schiavitù, si sente imprigionato, 
legato alla morte e con impre­
vedibile enfasi si chiede: « Chi 
mi libererà da questo corpo del­
la morte? » {Rem 8,24). 

2. Con-crocifissi 
« Con-crocifissi con Gesù Cri­

sto, che fu crocifisso per noi »... 
canta un inno del mercoledì del­
la terza settimana di quaresima 
che è dedicata alla celebrazione 
della croce. 

San Paolo dice di sé di es-

Tema: La Croce 

sersi « fatto conforme alla mor­
te di Gesù Cristo» {FU 3,10). 
Nel battesimo il cristiano è im­
merso nella morte di Cristo per 
risorgere, nuova creatura, in no­
vità di vita. Una parte delle sof­
ferenze del cristiano derivano 
così dall 'essere in Cristo. « Se 
siamo infatti connaturati con lui, 
per una morte simile alla sua, lo 
saremo pure per una somiglian­
te resurrezione, ben persuasi di 
questo che l'uomo vecchio no­
stro è stato crocifisso con lui, 
affinché fosse distrutto il corpo 
dal peccato in modo da non es­
sere più schiavi del peccato » 
[Rom 6,6). 

In tal modo la croce quotidia­
na ha una funzione di purifica­
zione e di liberazione. 

Il dolore, la sofferenza, la de­
lusione, ed anche lo stesso ma­
le fisico per il credente diven­
tano l'occasione per approfon­
dire la propria fede e rafforzare 
la fiducia in Dio. Ma possono co­
stituire anche la tentazione di 
cadere nell'abbandono, nella pro­
strazione, nella disperazione. 

C'è il rischio di ripetere la pro­
testa di Giobbe contro Dio: 
« Sappiate dunque che è un Dio 
che mi fa torto / e mi avvilup­
pa lui nella sua rete, / M'ha 
sbarrato la strada perché non 
passi / e sul mio sentiero ha po­
sto le tenebre» [Giobbe 19,6). 

Alla fine però anche per Giob­
be la sofferenza e il dolore — e 
la stessa disputa con Dio — 
conducono al ravvedimento e al­
la redenzione: - Perciò io mi ri­
credo e mi pento sopra a pol­
vere e cenere » {Giobbe 42,6). 
Cosicché « Dio ristabilì Giobbe 
nello stato di prima» {Ib. 10). 

Le sofferenze del cristiano so­
no collegate a quelle dì Cristo 
da cui soltanto assumono vero 
significato. E' unicamente per 
questa connessione che la sof­
ferenza può avere una funzione 
di purificazione della nostra fe­
de, dei nostri sentimenti, della 
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nostra visione generale della 
vita. 

San Paolo valorizza all'estre­
mo il significato della sofferen­
za dell'apostolo fino a parlare di 
un « completamento » delle stes­
se sofferenze di Cristo per cui 
riesce a provare perfino godi­
mento. 

« Ora io godo nelle sofferenze 
per voi, e da parte mia, completo 
nella mia carne quello che man­
ca ai patimenti di Cristo, a prò 
del Suo corpo, che è la Chiesa, 
di cui io sono stato fatto mini­
stro » [FU 1,24). 

E' questa l'espressione mas­
sima del valore della sofferen­
za. Essa non soltanto può aiu­
tare a ritrovare le vie che por­
tano a Dio risvegliandone la no­
stalgia e il bisogno di aiuto; 
non soltanto può aiutare e pu­
rificare se stessi dall'egoismo, 
dall'isolamento, dall'autosuffi­
cienza; non soltanto ci inserisce 
nella sofferenza di Cristo che 
ci redime; ma perfino può « com­
pletare ciò che manca » alle stes­
se sofferenze di Cristo. 

Alle sofferenze di Cristo non 
manca nulla perché il suo è il 
sacrificio perfetto gradito al Pa­
dre. Manca soltanto che queste 
sofferenze abbiano effetto re-
dentivo per tutti gli uomini. Man­
ca, da una parte che la Croce di 
Cristo sia predicata al mondo 
intero, e dall'altra manca che 
noi che abbiamo creduto, che 
dalla Croce di Cristo siamo stati 
redenti viviamo quotidianamente 
sempre più le sue esigenze, li­
berandoci completamente dall' 
uomo vecchio perché cresca e 
si mostri l'uomo nuovo. 

San Paolo parlando di sé dice 
che « porta continuamente nel 
corpo lo stato di Gesù morente; 
affinché anche la vita di Gesù 
si manifesti nel nostro corpo. 
Noi che viviamo infatti siamo 
di continuo esposti alla morte 
per amore di Gesù affinché an­
che la vita di Gesù sia manife­
stata nella nostra carne » [2Cor 
4,10-11). 

3. Deificazione 

Questa connessione con il 
Cristo conferisce alle sofferen­
ze dell'uomo una potenza libe­
ratrice e rigenerante che provie­
ne dallo Spirito. « La legge del­

lo Spirito di vita in Gesù Cri­
sto, mi ha liberato dalla legge 
del peccato e della morte » {Rom 
8.2). 

La liberazione dal peccato e 
dalla morte è l'aspetto negativo 
della nascita dell'uomo nuovo. 

L'uomo, la cui immagine era 
stata offuscata e deturpata dal 
peccato, riceve nuovamente la 
possibilità di riacquistare la so­
miglianza alla vera immagine di 
Dio che è il Verbo incarnato e 
per l'azione della vita sacramen­
tale l'uomo riacquista il dinami­
smo interiore per la crescita in 
Cristo e secondo la misura di 
Cristo. Si tratta di un lento pro­
cesso attraverso le varie espres­
sioni della vita concreta. Anche, 
perciò, attraverso la sofferenza 
e il dolore. 

La tradizione ascetica cristia­
na richiama a questa esperien­
za ogni battezzato per le vie pro­
prie a ciascun individuo secon­
do lo stato sociale e ecclesiale 
di ognuno, laico o chierico, nel 
matrimonio o nel celibato. 

San Basilio nel discorso asce­
tico sulla rinuncia (1) parlando 
in particolare della vita del mo­
naco usa l'espressione « stavro-
phóros bios, vita che porta la 
croce ». Il monaco però non è 
altri che il battezzato che vuol 
vivere pienamente, secondo un 
ritmo proprio di vita, le esigen­
ze deli'evangelo. 

La croce e la resurrezione so­
no i due poli della vita del cri­
stiano che è chiamato a vivere 
nell 'ascesi e nella vita sacramen­
tale, specialmente nella celebra­
zione dell'eucarestia. La vita cri­
stiana perciò è il tentativo di 
raggiungere la perfezione viven­
do dei doni di Dio: la grazia, i 
sacramenti, la comunione con 
gli altri, l'insegnamento dei Pa­
dri, la preghiera della Chiesa. 

La liturgia diventa così la fon­
te di vita e di ispirazione per la 
vita. E l'anno liturgico con il 
suo ritorno ciclico costituisce un 
mezzo di progressivo approfon­
dimento del mistero di Cristo a 
cui partecipare sempre più e 
sempre meglio. Ouesta ripeti­
zione lenta, sempre uguale, sem­
pre sugli stessi testi, con iden­
tici gesti, sempre e di nuovo 
chiamati alla conversione, alla 
purificazione, alla adesione a Cri­
sto, alla comunione con la Tri­
nità vivificante, porta il credente 

ad un progressivo perfeziona­
mento. 

Questo processo — certamen­
te penoso perché si è chiamati 
a un continuo cambiamento — 
dovrebbe sfociare ad una situa­
zione di serenità interiore che 
manifesta la presenza dello Spi­
rito. « Il sentimento dello Spi­
rito è vita e pace » {Rom 8,6). 
Dal dolore alla pace, dalla croce 
alla risurrezione. 

San Paolo collega a Cristo 
stesso la trasformazione del cri­
stiano: « Noi tutti, che, a faccia 
svelata, rispecchiamo la gloria 
del Signore, siamo trasformati 
nella s tessa immagine salendo 
di gloria in gloria, conforme al­
l'operazione del Signore che è 
spirito ». (2 Cor 3,17). 

Questa situazione di progres­
sivo perfezionamento verso la 
deificazione — con la costatazio­
ne che essa non è pienamen­
te raggiungibile perché rimane 
limitata alle possibilità della 
creatura nei confronti di Dio 
infinito — la descrive con acu­
tezza S . Gregorio di Nissa. 

Egli scrive: « La più bella ma­
nifestazione della mutevolezza 
è rappresentata dalla crescita 
nel bene. L'ascesa a una condi­
zione migliore fa di chi si tra­
sforma in senso buono un e s ­
sere più divino. Non si rattristi 
quindi chi vede nella propria na­
tura la tendenza al cambiamen­
to: trasformandosi sempre in un 
essere migliore salendo di glo­
ria in gloria subisce un cam­
biamento che lo rende sempre 
più grande e migliore giorno do­
po giorno e sempre più perfet­
to, senza farlo mai giungere al li­
mite della perfezione. La vera 
perfezione consiste infatti pro­
prio in questo, nel non fermarsi 
mai nella propria crescita e nel 
non circoscriverla entro un li­
mite » (2). 

La deificazione rimane pertan­
to sempre all'orizzonte dell'uo­
mo. Ma al suo avvicinamento 
contribuisce anche la croce qui-
tidiana. 

NOTE 

1) PG 31, Col . 6250. 
2) S . Gregorio di Nissa, Fine 
professione e perfezione del cri­
stiano - Città Nuova Ed. - Roma 
1979, p. 114-115. 
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Chiese d oriente 
ROMA 
Antologhion greco 

Per la Pasqua di quest 'anno è ap­
parso l 'u l t imo vo lume à&WAntholo-
ghìon greco, pubbl icato a cura del­
la S. Congregazione per le Chiese 
or iental i . La pubbl icazione cost i tu i ­
sce un ' impresa edi tor ia le di al to l i ­
vello e di accurata impostazione 
che da una parte r isponde a c r i te r i 
di prat ic i tà ment re dal l 'a l t ra t iene 
sempre presente le esigenze del la 
retta osservanza l i turg ica. In quat­
t ro vo lumi è contenuto tu t to quanto 
si r ichiede per la celebrazione del­
l 'ufficio div ino (ór thos, ore, vespro, 
apódìpnon) di ogni g iorno per l'in­
tero anno l i tu rg ico . Il lavoro è sta­
to programmato in modo ta le che 
un solo vo lume per c iascun per iodo 
contiene tu t to il necessar io. Una 
impresa non faci le quando si co­
nosce la compless i tà del la t rad i ­
zione l i turg ica bizantina e la mol ­
tepl ic i tà dei l ib r i l i tu rg ic i necessar i 
per ogni s ingola celebrazione. 
Il p r imo vo lume va dal 1° se t tem­
bre f ino al l ' in iz io della quaresima 
(pubbl icato nel 1976); il secondo 
(pubbl icato nel 1974) cont iene il 
perìodo quaresimale o t r i ód ion ; il 
terzo (i l vo lume apparso quest 'an­
no) copre il per iodo pasquale o 
pentecostàr ion; il quarto va dalla 
fine del pentacostàr ion al 31 agosto 
(era s tato pubbl icato nel 1968). La 
speci f ic i tà de l l ' impostaz ione consi­
ste nel fa t to che ogni s ingolo vo­
lume cont iene tan to la parte f issa 
del l 'uf f ic io quanto la parte propr ia 
del perìodo. La r igorosa osservanza 
dei c r i te r i s tab i l i t i dalla commiss io­
ne di redazione ha fa t to esc ludere 
alcuni e lement i che avrebbero reso 
l 'antholoqhion ancora più prat ico: 
per esempio, il grande aghiosmós, 
0 benedizione del le acque per la 
Theophania, le preghiere di bene­
dizione del le palme, il synodikón 
(almeno r ido t to ) per la pr ima do­
menica di quares ima. Sono e lement i 
quest i sempre in qualche modo col­
legati con l 'uff icio d iv ino, ma so­
prat tu t to dì esteso uso popolare. 
L'accoglienza che va r icevendo que­
sta pubbl icazione è dec isamente po­
sit iva e l 'uso sta già most rando la 
sua grande ut i l i tà . Questo apprez­
zamento è condiv iso da cat to l ic i 
ed or todoss i . La commiss ione , ap­
posi tamente creata dalla S. Congre­

gazione per le Chiese Or ienta l i che 
ha anche f inanziato la pubbl icazio­
ne, era composta da P. A l fonso 
Raes, s j , da l l 'A rch . O l iv ie ro Raquez, 
re t to re del Pont i f ic io Col leg io Gre­
co e da l l 'A rch . p. George Garìb, del 
Patr iarcato greco melk i ta ca t to l i co . 
Essa ha lavorato in s t re t ta relazione 
con la S. Congregazione per le 
Chiese or ienta l i spec ia lmente con j 
g l i of f ic ial i per la sezione l i tu rg ica 
Mons . Rizzi e Mons . Berger. 

GINEVRA 
Statìstica 
delle Chiese ortodosse 
Le Chiese ortodosse nei mondo so­
no così compos te : 
Chiesa or todossa di Russia: 50 mi­
l ioni di fede l i 
Chiesa or todossa di Romania: 17 
mi l ion i 
Chiesa di Grec ia : 8.200.000 
Chiesa di Bulgar ia: 8.000.000 
Chiesa di Serbia: 8.000.000 
Patr iarcato ecumen ico : 3.500.000 
Chiesa or todossa in Amer i ca . 1 mi­
l ione 
Chiesa di Georg ia : 800.000 
Patr iarcato di An t ioch ia : 750.000 
Chiesa di C ip ro ; 480.000 
Chiesa di Polonia; 460.000 
Chiesa dì Cecos lovacch ia ; 200.000 
Chiesa di Fin landia; 80.000 
Patr iarcato di Gerusa lemme; 80.000 
Patr iarcato di A lessandr ia : 17.000 

* * • 

Le Chiese precalcedonesi sono co­
sì compos te ; 
Chiesa e t iop ica : 14.000.000 
Chiesa copta; 4.000.000 
Chiesa armena (cato l icosato di Etch-
miadzin; 2.000.000; ca to l icosato di 
An te l i as ; 498.000) 
Chiesa sira (cato l icosato de l l ' Ind ia ; 
1.500.000; Patr iarcato di An t ioch ia ; 
142.000). 

* • * 

Quest i dat i sono s ta t i pubbl icat i ne! 
vo lume ' Martyrialmissìorì - The 
witness of the Orthodox Churches 
Today . ed i to da lon Brìa per il Con­
sigl io Ecumenico del le Chiese, Gi­
nevra, 1980. I dat i che sì r i fe r i scono 
alla Finlandia sono desunt i da una 
documentaz ione pubbl icata in ap­
pendice al vo lume • Konzi l iar i tà t 
und Kol leg ia l i tà t » della Pro Or ien te 
di Vienna, Tyrol ia. Munchen 1975. 
Le due pubbl icazioni avver tono che 

Zagorsk (Russia) - Cattedrale dell'Assun­
zione - (Foto « Popoli e Missioni »). 

i dat i sono appross imat i v i , part ico­
la rmente oer ì paesi del l 'Europa 
del l 'Est . 

GRECIA 
Tradizione e rinnovamento 
Parlando in una r iun ione in tercon­
fess iona le il Prof. Nikos N iss io t is 
del la Facoltà Teologica di A tene ha 
a f fermato ; « Abb iamo assoluto biso­
gno di una comprens ione r innovata 
del la t rad iz ione — appl icata alla 
realtà contemporanea —• in t u t t e le 
Chiese. Questa osservazione si ap­
pl ica sopra t tu t to a noi o r todoss i 
che s iamo cons idera t i come la Chie­
sa del le t rad iz ion i . La t radiz ione è 
por ta t r i ce di r innovamento . Senza 
r innovamento la t rad iz ione si nega 
da se stessa e diventa una r ipet i ­
zione s te r i l e . Senza la t radiz ione non 
vi è r innovamento ma so l tanto cam­
b iamento super f ic ia le . Dal punto di 
v is ta teo log ico quest i due te rm in i 
sono in te rcambiab i l i : la t rad iz ione 
non ha senso se non come processo 
di r innovamento e il r innovamento 
non ha senso se non come forza 
del la t rad iz ione ••. 

ROMA 
Gli albanesi d'Italia 
Nel quadro del lo s tud io • Sp i r i to e 
Stor ia » del c i rco lo i talo-albanese 
dì cu l tura di Roma presso la Chiesa 
di s. A tanas io , nel mese di maggio 
è stata af f rontata la quest ione de­
gl i a lbanesi d ' I ta l ia. 
Il prof . V i t to r io Per i , del la Bibl io-
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teca Vat icana, da docunnenti d'ar­
ch iv io , ha t ra t ta to « La presenza e 
l ' ident i tà re l ig iosa degl i albanesi 
d ' I tal ia (sec. XV-XVI) ». Egli ha 
messo in par t ico lare r i l ievo la co­
scienza di questa comuni tà allo­
g lot ta e di d iversa t rad iz ione l i tur­
gica, di cos t i tu i re non so l tan to un 
gruppo etn ico d is t in to , ma soprat­
t u t t o una chiesa par t ico lare con pro­
pria f i s ionomia sp i r i tua le , canonica 
e teo log ica . 
Nel l 'anal izzare questa presenza so­
no state tenute in a l t ro incont ro di 
s tud io le seguent i re laz ion i : « Con­
t r i bu to degl i albanesi alla v i ta ita­
l iana » (Ferdinando Cass ian ì ) : 
« Cont r ibu to degl i a lbanesi alla cul­
tura i tal iana » (Domenico More l l i ) ; 
Cont r ibu to degl i a lbanesi alla Chie­
sa in I tal ia (Eleuter io F. Fo r t i no ) ; 
« D i r i t t i d isa t tes i degl i albanesi d' I­
ta l ia » (Avv. A lb ino G r e c o ) . 
Pos i t ivamente in tegrat i nel la v i ta 
i ta l iana, gl i albanesi d' I tal ia at ten­
dono l 'appl icazione de l l 'a r t . 6 del la 
Cost i tuz ione ital iana inserendo l' in-
seanamento del la l ingua albanese 
ne'-e scuole di ogni ord ine e grado 
de l 'e Comuni tà albanesi d ' I ta l ia . 

GERUSALEMME 
Melkiti e pellegrini 

« 11 Patr iarcato è ch iamato a dive­
nire sempre pi i j un cent ro di irra­
d iamento or ien ta le , dove i pe l legr i ­
ni possano t rovare i mezzi che l i 
a iut ino a incont rare l 'Or iente arabo 
cr is t iano nel la sua stor ia e nella 
v i ta dei suoi fede l i ». 
Così ha scr ì t to il v icar io a Gerusa­
lemme del Patr iarcato greco-mel-
ki ta ca t to l ico . Ciò dovrebbe avve­
nire a t t raverso il con ta t to persona­
le, l 'organizzazione di conferenze, 
con la messa a d ispos iz ione del la 
b ib l io teca e la pubbl icazione di ap­
posi t i fasc ico l i . 

ROMANIA 
Insegnannento teologico 

« Le coord inate pr inc ipa l i del pen­
s iero teo log ico romeno or todosso 
at tuale sono: a) L 'approfondimento 
del lo s tud io del ia Sacra Scr i t tu ra ; 
b) Uno s t re t to legame fra la teolo­
gia e la v i ta : c) La preparazione 
educat iva-spir i tuale dei giovani teo-
loai e fu tu r i sacerdot i ; d) La di ­
mensione di serv iz io ; e) La d imen­
sione ecumenica ». 
« L ' insegnamento teo log ico del la no­
stra epoca si è così nuovamente 
i n - ^ r i t o nella l inea del la t rad iz ione 
pat r is t ica autent ica. La Sacra Scr i t ­

tura in fat t i of fre al teo logo e al 
sacerdote i mezzi per r iso lvere i 
pi-oblemi che deve af f rontare oaoi la 
Chiesa ». 
Così v iene presenta to l 'or ientamen­
to de l l ' insegnamento teo log ico nel­
la Chiesa or todossa romena dal 
bo l le t t ino « Romanian Orthodox 
Church News » del d ipar t imento del­
le relazioni es terne del Patr iarcato 
di Romania, (IX, 1979, n. 4, pp. 3-6). 
Si danno anche le seguent i infor­
maz ion i : La Chiesa romena or todos­
sa d ispone di sei seminar i teo log ic i 
con 1200 alunni e di due Is t i tu t i 
teo log ic i un ivers i tar i (a Bucarest 
e Sibiu) con più dì 1500 s tuden t i . 
La Chiesa or todossa romena conta 
c i rca 17 mi l ion i di fede l i . In Romania 
vi è pure un Is t i tu to teo log ico per la 
Chiesa cat to l ica ad Alba Jul ia con 
una sezione a Jasi , e un Is t i tu to teo­
logico pro tes tan te a C lu j . 

CIPRO 
Formazione cristiana 
della gioventù 
La Chiesa di C ipro si preoccupa 
del la formazione cr is t iana del la gio­
ventù con in iz iat ive sia a l ivel lo 
generale sia a l ivel lo d iocesano e 
parrocchia le . 
La met ropo l i di Morphos ha orga­
nizzato un congresso dei gruppi s tu­
den tesch i ; il cent ro catech is t ica di 
L imassol ha af f rontato la Questione 
di una catechesi adequata al nost ro 
tempo (« Cr i te r i per un buon inse­
gnamento c a t e c h i s t i c o » ) , tenendo 
conto del le Impl icazioni metodolo­
giche e ps ico log iche. 

L'oraano uff iciale della Chiesa di Ci­
pro (« Aposto los Varnavas », n. 2, 
1980, p. 102) ha fa t to questo comu­
nicato: 
« In mezzo alle corrent i ant isp i r i tua l i 
del la nostra epoca è s igni f icat ivo 
che si t rov ino g iovani , e soprat tu t to 
tant i g iovani , che si avvicinano a 
Cr is to e alla sua Chiesa, per diven­
tare seguaci cosc ient i che sì ado­
perano per la d i f fusione e l 'afferma­
zione dei loro pr inc ip i e ideal i nella 
società in cui v ivono ». 

URSS 
Verso il millennio 
Il 15 agosto del lo scorso anno p. 
Gleb Jakunin, per i membr i del 
« Comi ta to cr is t iano per la d i fesa 
dei d i r i t t i dei credent i ne l l 'Urss » 
ha tenu to una relazione sulla pre­
caria s i tuazione del la Chiesa orto­
dossa in Russia. 
Egli ha così conc luso: « Si avvici­
na il mi l lenn io del ba t tes imo del la 
Russia. O n " i doDO la catast ro fe dì 
una grande r i t i ra ta , la Russia ride­
stata da Questo g iubi leo, indebol i ta 
e devastata, sì t rova ad un biv io. 
Che cosa l 'aspetta nel pross imo de­
cennio? Sarà un grande giubi leo 
so l tanto per la nostalgia di un 
grande passato s tor ico oppure il 
segno e il p ro to t ipo di un nuovo 
grande bat tes imo? Come mi l le anni 
fa il dest ino re l ig ioso del la Russia 
d ipende dalla sua gerarchia e dai 
suoi miss ionar i . Potrà la Russia ve­
der l i e sent i rne la loro tes t imo­
nianza su Cr is to? ». 
A l l ' in iz io di quest 'anno p. Jakunin 
è stato ar restato e impr ig ionato. 
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La chiesa italo-albanese 
Acquaformosa 
al servizio della gioventù 
di Maria Franca Cucci 

L'Eucarestia sacramenta le deve 
dare luogo ad att i di v i ta eucar is t ica 
come lo spezzare il pane con i po­
veri ». Cosi ci ila r isposto Papàs 
Vincenzo Matrangolo, quando gl i ab­
biamo ch iesto quale fosse lo scopo 
della is t i tuz ione del cent ro di assi­
stenza prevent iva g iovani le, da lui 
stesso ideato e d i re t to , che sorge 
ad Acquaformosa, un piccolo paese 
della diocesi di Lungro, dove P. Ma­
trangolo svolge il suo min is te ro di 
parroco. 
Vi sono accol t i ragazzi in età sco­
lare (6 - 14 ann i ) , pover i , abban­
donat i , or fan i , f ig l i di carcerat i o 
di emigrat i che vengono avviat i al­
la formazione cr is t iana, o l t re che 

umana e socia le ed ass is t i t i in ogni 
loro b isogno. 
Sono giovani proven ient i da paesi 
del la d ioces i , ma negl i u l t im i temp i 
ne sono s ta t i osp i ta t i a l t r i prove­
nient i da comuni v i c in i , non appar­
tenent i alla d ioces i . Il cent ro , fon­
dato nel 1962 con scarsi mezzi , è 
un complesso pol i funzionale mo-
dernarhente at t rezzato, poss iede 
un'area di 15 mi la me t r i quadrat i , di 
cui t re mi la coper t i da fabbr ica t i , 
ment re il res to è ut i l izzato per 
campo spor t ivo , g iard ino e v ia l i . A i 
local i di abi tazione è stata annessa 
una Cappel la dedicata alla Madon­
na Odig i t r ia , dove ogni sera si svol­
ge una funzione l i turg ica per tu t ta 

la casa. 
Le fon t i di a iuto per il manteni ­
mento di questo vasto complesso 
sono modes te : la regione Calabria 
fo rn isce un insuf f ic iente cont r ibu to 
solo per 60 ragazzi, ma l ' impegno 
generoso e costante di P. Matran­
golo e dei suoi co l laborator i ha 
permesso l 'ospi ta l i tà a c i rca 90 a-
lunn i , senza che nul la mancasse alle 
loro esigenze. Ne l l ' i s t i tu to svolgono 
con ammirab i le dediz ione la loro o-
pera di educat r ic i c inque suore del­
l 'ordine basi l iano di S. Macr ina, ad­
det te alla sezione dei minor i i sc r i t t i 
alla scuola e lementare , invece assi­
s tent i la iche, mun i te di d ip loma sta­
ta le , curano la seconda sezione a cui 
aonar tengono gl i s tudent i della scuo­
la media. 

Il rappor to educat ivo è basato sul la 
rec iproca f iducia di t ipo fami l ia re , 
ment re il fa t to che i giovani f re­
quent ino scuole pubbl iche ins ieme 
aali es tern i e che siano inser i t i 
nella comun i tà , par tecipando anche 
alle in iz iat ive e alle a t t iv i tà svol te 
in ambi to parrocchia le, favor isce lo 
scambio di esper ienze e s t imola ad 
una piÌ j a t tenta r i f less ione su oroble-
mi sp i r i tua l i , umani e soc ia l i : si 
evi ta cosi il per ico lo di una impo­
stazione educat iva a carat tere pret­
tamente « co l leg ia le », priva di con­
ta t to con l 'es terno. 
Inol t re, la fo rmaz ione re l ig iosa, a 
cui si dedica par t ico lare attenzio­
ne, usuf ru isce dei mezzi propr i del­
la t radiz ione or ienta le , in modo che 
la parrocchia possa se rv i r s i , duran­
te l 'anno, di questa presenza gio­
vani le anche nel lo svo lg imento del­
le funz ioni l i tu rg iche. 
Il serv iz io che questo centro offre 
a tant i ragazzi sol i e b isognosi 
non vuo le s igni f icare so l tanto un'a­
zione di umana so l idar ie tà o di sem­
pl ice benef ic ienza sul piano socia le, 
ma espr ime qualcosa di ben piìi 
p ro fondo: incont rare Cr is to nei no­
str i f ra te l l i più p iccol i e più debol i 
in una concreta e operante tes t imo­
nianza d 'amore. 

Acquaformosa - Papàs Matrangolo con alcuni ragazzi del Centro 
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Nella città di Roma, 

nel cuore 

del mondo latino, 

la chiesa 

di S. Atanasio 

mantiene presente 

che nella Chiesa 

vi è una molteplice 

pluralità di espressioni 

di vita cristiana, 

nella fraterna comunione 

della fede 

e della 

vita sacramentale, 

e che, 

tra i cristiani, 

vari sono i modi 

di conoscere 

e amare Dio 

e diverse le forme 

per servire 

l'unico Signore. 


